
PERIODICO D’INFORMAZIONE  
DELLA DIOCESI DI RAGUSA

LUGLIO - AGOSTO  2022
ANNO XXXVII - N. 674

Sp
ed

. A
bb

. P
os

t. 
- D

.L
. 3

53
/2

00
3 

(c
ov

. i
n 

L.
 2

7/
02

/2
00

4 
n.

 4
6)

 a
rt.

 1
, c

om
m

a 
2,

 D
C

BR
ag

us
a 

Pu
bb

l. 
in

f. 
45

%
 C

AM
PI

O
N

E 
G

R
AT

U
IT

O

UU nn   aa nn nn oo   cc oo nn   ii ll   
VV ee ss cc oo vv oo   GG ii uu ss ee pp pp ee



IN COPERTINA: 
foto di Laura Moltisanti in occasione del 1° anniversario 
di ordinazione Episcopale di mons. Giuseppe La Placa

Un anno con il Vescovo Giuseppe
3    La Chiesa di Ragusa, una sposa da accogliere, 
amare e servire con lo stesso amore di Cristo

Sebastiano Roberto Asta
4   Accoglienza reciproca fra il Pastore e il gregge a lui affidato

Mario Cascone
5 Un Vescovo Pastore ed Educatore 

Emanuele Occhipinti
6 Un Vescovo che si fa Vangelo

Renato Meli
7 «Bisogna fare presto!»

Maria Concetta Vaccaro
8 Per un rinnovato impegno culturale della chiesa diocesana

Giuseppe Di Mauro
9 Carità come pienezza

Vincenzo La Monica
10 La carezza di Gesù

Carmelo Ferraro
11 Un Pastore premuroso che esprime vicinanza e accoglienza

Marco Diara
12 Il Vescovo guida la Chiesa su strade di santità

Girolamo Alessi
13 Pragmaticità, disponibilità e dialogigità del nostro Pastore

Graziano Martorana
14 Il Vescovo che fa vibrare i cuori

Giorgio Occhipinti
17 Nuovi stimoli per gli insegnanti di religione

Carmelo La Porta
18-19 Fotogallery
20 Prevenzione e pro-azione per evitare abusi sui minori

Letizia Di Stefano
21 Il Vescovo è un padre che ti conosce, accompagna e sprona

La comunità del Seminario
22 Testimone autentico di “Chiesa in uscita”

Rosario Schininà
23 A Caltanissetta un anno senza don Pino

Fiorella Falci
In Diocesi
24-25-26  Speciale GREST
27 Recuperato l’antico manufatto ligneo 

Giuseppe Antoci
28 Incontro nazionale Ordo Virginum 

Giuseppina Avolio
29 Vera festa dello sport e dell’amicizia
30-31 BREVI DIOCESANE

Attualità
32  Errore di prospettiva

Vito Piruzza
Chiesa e Società
33  Nicastro, il filosofo cattolico e socialista

Saro Distefano

Numero chiuso
25 luglio 2022

Reg. Trib. RG n.71 del 6.12.1977
ROC n. 1954

Direttore Responsabile
Mario Cascone

In redazione, segreteria e 
amministrazione 

Gabriella Chessari
Via Roma, 109 Ragusa

Tel. 0932646419
insieme@diocesidiragusa.it

Stampa
Non solo libri srl

nonsololibrisrl@gmail.com
Impaginazione a cura di 

Gabriella Chessari



Ad un anno di distanza dal coinvolgente e parte-
cipato evento dell’ordinazione episcopale e
dell’insediamento in Diocesi del nostro vescovo

Giuseppe, ricordo ancora le parole tenere e piene
d’amore che egli, concludendo il suo discorso, ha ri-
volto alla Chiesa di Ragusa, sua nuova sposa: “con la
grazia di Dio, prometto di essere fedele sempre nella
gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia e di amarla
e onorarla per tutti i giorni della mia vita”. Questa di-
chiarazione d’amore ci ha riempito il cuore di commo-
zione e di gioia: ci siamo sentiti amati e scelti. 

Il vescovo Giuseppe ha ricevuto in dono una Sposa da
amare e servire con lo stesso amore di Cristo. E’ un
compito arduo quello di “rivivere” l’amore sponsale di
Cristo nei riguardi della Chiesa sposa, con l’intimità
della preghiera e la donazione di sé a tutti e mediante
un perseverante amore che non si stanca di promuovere
l’unità nella carità.  Per essere sostenuto in questa mis-
sione, mons. La Placa ha chiesto la preghiera e la colla-
borazione di tutta la Comunità diocesana.

Fin dai primi giorni, il nostro Pastore ha voluto donare
la sua attenzione ai presbiteri, alle comunità parrocchiali
e agli ultimi, facendosi prossimo a ciascuno e cercando
di conoscere le diverse realtà della nostra Diocesi.

La prima attenzione il Vescovo l’ha riservata ai pre-
sbiteri, suoi primi collaboratori, per conoscerli perso-
nalmente e per proporre loro un cammino formativo,
partendo dalla rilettura del documento conciliare Pre-
sbyterorum Ordinis, fondamentale per la spiritualità e
l’identità presbiterale, in quanto indica nella relazione
personale ed intima con Cristo il nucleo dell’essere sa-
cerdote.

Questo primo anno di episcopato ha coinciso con i
primi passi del Cammino sinodale, che grazie anche alla
spinta del nostro Vescovo, ha avuto in diocesi un “in-
tenso e pressoché unanime” coinvolgimento da parte
delle comunità parrocchiali e degli ambienti di vita, e ha
“riacceso entusiasmo e desiderio di partecipazione”, in-
sieme alla volontà che la sinodalità diventi uno stile per-
manente dell’agire ecclesiale.

Ed è proprio sullo stile sinodale che il nostro Vescovo
sta insistendo per favorire il camminare insieme dei pre-

sbiteri e delle loro comunità. L’esperienza sinodale, per
mons. La Placa, deve diventare un’esperienza di “comu-
nione e fraternità” diffusa e permanente, che metta in
evidenza la realtà comunionale della Chiesa e la neces-
sità di superare le chiusure e l’autoreferenzialità. 

È finito il tempo della parrocchia autosufficiente, oc-
corre entrare in rete con altre parrocchie. Non solo i
presbiteri devono entrare in rete con altri presbiteri, ma
anche le comunità devono entrare in rete con altre co-
munità perché l’evangelizzazione possa essere efficace.
Questa, per il nostro Vescovo, è la sfida da accogliere:
realizzare la “comunione di comunità”. Ciò implica
confrontarsi, dialogare, pregare e progettare insieme
per “collaborare in modo responsabile” e favorire, come
ha affermato mons. La Placa nell’omelia del 15 luglio,
“un’azione pastorale efficace e omogenea, dal respiro
più ampio”. 

Il Cammino Sinodale porterà molto frutto se sarà vis-
suto come “un evento di grazia e una primavera eccle-
siale, che nella nostra Chiesa dovrà profumare della
novità dello Spirito e della gioia di camminare in-
sieme”(Omelia Mons. La Placa, 15 luglio 2022).

Ringraziamo il Signore per averci dato come pastore
e guida il vescovo Giuseppe, con cui vogliamo cammi-
nare insieme e collaborare alla promozione di un’auten-
tica “ecclesiologia di comunione”.

Sebastiano Roberto Asta

La Chiesa di Ragusa, 
una sposa da accogliere, 

amare e servire 
con lo stesso amore di Cristo
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Èpassato un anno dalla consacrazione episcopale
di mons. Giuseppe La Placa e del suo servizio alla
Chiesa di Ragusa. Non è ancora tempo di fare bi-

lanci, anche se alcune considerazioni possono essere
fatte. La prima riguarda l’impatto che il nuovo Vescovo
ha avuto con la Diocesi: certamente positivo, denso di
simpatia e di calore umano, di accoglienza reciproca fra
il Pastore e il gregge affidato alle sue cure. Il nostro Ve-
scovo si è posto con generosità al servizio della Chiesa
diocesana, ha girato parecchio, ha conosciuto tante per-
sone e tante situazioni, ha fatto trapelare una grande ca-
rica di amore verso tutti, ha palesato chiarezza di idee e
di impostazioni pastorali, ma soprattutto voglia di inci-
dere nella guida di una Chiesa che si pone al servizio di
tutti, e degli ultimi in particolare.

Una seconda considerazione concerne la particolare
attenzione che il vescovo La Placa ha avuto nei confronti
dei sacerdoti. Di fatto egli ha cercato di conoscere uno
per uno i presbiteri della nostra Diocesi, stimolandoli a
curare la loro formazione culturale, spirituale e pasto-
rale, sia attraverso  gli incontri mensili di aggiornamento
e di ritiro spirituale, sia mediante un corso di aggiorna-
mento culturale di tre giorni e il corso di esercizi spiri-
tuali di cinque giorni. A questa densa attività formativa
si sono aggiunti gli incontri di fraternità sacerdotali, con-
cepiti come momento di preghiera e di condivisione fra-
terna di un gruppo ristretto di sacerdoti (una diecina al
massimo). Non sono mancati i suggerimenti del Vescovo
per una decorosa celebrazione eucaristica, nel rispetto
dei criteri che devono guidare una liturgia bella e ordi-

nata. Ai sacerdoti è stata indirizzata, in particolare, la
prima lettera pastorale del Vescovo, presentata in occa-
sione della Messa del crisma del giovedì santo.

Mons. La Placa si è incontrato, poi, con le aggrega-
zioni laicali, con i ragazzi del catechismo, con i cresi-
mandi, con i fidanzati, con le famiglie, recando in ogni
incontro la sua Parola incoraggiante e capace di guidare
nei sentieri della verità. Si può dire che in questo primo
anno egli è stato un Vescovo, che ha vissuto in mezzo
alla gente, in un clima di ascolto e di accoglienza, oltre
che di valorizzazione dei ministeri laicali. L’azione pa-
storale della Chiesa, infatti, si fonda sua una sana siner-
gia tra l’opera dei presbiteri e quella dei laici, in un clima
di sinodalità, che bandisca ogni forma di clericalismo.

La dimensione caritativa del suo ministero episcopale
mons. La Placa l’ha evidenziata attraverso un costante
dialogo con gli organismi della Caritas diocesana, della
San Vincenzo e delle altre organizzazioni caritative. In
diverse circostanze egli ha visitato i malati negli ospedali
e nella case private, ma anche i carcerati della casa cir-
condariale di Ragusa, recando conforto e consolazione.
Ha seguito da vicino i progetti della Caritas, in partico-
lare quello del “Presidio” di Marina di Acate, dove pe-
raltro in quest’anno si è insediata una nuova comunità di
suore, che intende seguire da vicino questo importante
progetto.

Ringraziamo il Signore per questo primo anno di pre-
senza del nostro Vescovo, assicurandogli la nostra pre-
ghiera e la nostra continua collaborazione.

Mario Cascone

Accoglienza reciproca fra 
il Pastore e il gregge a lui affidato
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«In questo primo anno di ministero in mezzo a
Voi, sto cominciando pian piano e grazie alla
collaborazione di tutti, a conoscere i volti delle

persone, a dialogare con esse, a spezzare il pane eucari-
stico e della Parola con ciascuno di Voi». Le parole del
Vescovo Giuseppe, tratte dalla sua prima Lettera Pasto-
rale, sintetizzano il suo atteggiamento: conoscere, di-
scernere, proporre ed agire. Lungi da me la tentazione
di commentare l’azione pastorale, mi appare evidente
una presenza che da subito si è distinta per la consape-
vole priorità di curare le relazioni, la comunicazione e
gli atteggiamenti; tutto, per quanto necessario ed inde-
fettibile, nel solco della tradizione e della continuità, e,
dall’altro verso, con il carattere dell’innovazione e di una
originalità tutta propria del vescovo Giuseppe. Detta ori-
ginalità emerge da due meriti che ho imparato ad apprez-
zare: il primo è quello di aver toccato con mano e
carezzato le urgenze della nostra Chiesa locale, preludio
di “una primavera ecclesiale che dovrà profumare della
novità dello Spirito e della gioia del camminare insieme”.
Nel contempo mons. La Placa dimostra una particolare
cura, quasi da definire magistrale, nelle forme della co-
municazione, in un felice ed efficace connubio fra Pa-

store ed educatore. Il Pastore insiste su valori e principi,
i cosiddetti temi pastorali; l’educatore insiste su atteg-
giamenti che rendano visibile ed esplicitano i temi pa-
storali. Sembrerebbe impegno superfluo ma in realtà, la
cosiddetta resistenza educativa, è alquanto presente in
ogni contesto.

Ma quali sono le costanti della comunicazione del ve-
scovo La Placa? L’unità sembra il cuore delle sue linee
pastorali: e come potrebbe essere diversamente? Scrive
il Vescovo nella citata Lettera: “L’unità dei discepoli è
proprio ciò che maggiormente interessa Gesù e la sua
preghiera al Padre si costruisce proprio su questo ar-
dente desiderio”. L’unità come sfida e profezia, “parte-
cipazione che Dio ci dà del suo misterioso essere
insieme della Trinità”, appare quindi il suo primo desi-
derio.

In questo solco, egli riossigena i legami tra le persone
e disegna una rinnovata identità mediante l’attenzione
alle relazioni umane: nel suo ministero di Pastore per
primo, nel servizio di tutti i collaboratori, nel ministero
dei presbiteri, nella presenza dei laici, nell’azione delle
comunità parrocchiali. 

Un Vescovo Pastore ed Educatore
Ufficio per le  Comunicazioni Sociali

La Chiesa di Ragusa spazio di mediazione e discernimento

Continua a pag. 6
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pale del nostro Pastore e Guida, S.E. rev.ma Giuseppe La Placa,
che con tanta carica di entusiasmo e di speranza ha abbracciato

questa Chiesa, con i suoi pregi e i suoi limiti. “Camminiamo insieme,
per condividere le scelte e le responsabilità, per crescere e migliorarci”:
è questo il suo intendimento, che richiamando la nostra “verità creatu-
rale” ci sollecita a fare del nostro meglio per innescare processi che pos-
sono dare reali e proficui cambiamenti nel nostro territorio. Fin dal suo
arrivo tra noi ho molto apprezzato la formazione, la concretezza fondata
sempre sulla ricerca del vero, la simpatia, la giovialità, l’affabilità, la pro-
pensione alla misericordia verso tutti per sostenerne i limiti e per mi-
gliorare la nostra Comunità. Anche lui, come don Tonino Bello, crede
che gli uomini “possono volare rimanendo abbracciati” e che la frater-
nità e l’amicizia sociale possano scongiurare il male del mondo. Esem-
plare la sua disponibilità a promuovere la realizzazione di progetti,
mettendo a disposizione alcuni beni della diocesi, per ridare dignità a
persone economicamente sfruttate e a tante altre iniziative con la de-
terminazione e la certezza che solo cooperando si può realizzare il di-
segno di Dio. Il nostro vescovo Giuseppe è un grande dono per tutti
noi. Ha sposato trentasei anni fa la Chiesa con piena dedizione “nella
buona e nella cattiva sorte”. Anche io annovero lo stesso tempo di
nozze: i nostri progetti paralleli, che si sono incrociati non a caso, mi
fanno meditare: Dio ha dato e dà a tutti e a ciascuno una “rete da tes-
sere”, non ci sono percorsi individuali di crescita, ma itinerari da vivere
in comune per conseguire il vero bene. Buon proseguimento del cam-
mino, insieme. Il mio augurio è che possa essere sempre più “un ve-
scovo che si fa Vangelo”. Auguri Eccellenza, carissimo don Pino!

Renato Meli

Un Vescovo 
che si fa Vangelo

Ufficio per i Problemi Sociali e Lavoro
Già, le comunità parrocchiali:

come per la comunità diocesana, il
Vescovo ha in mente una realtà par-
rocchiale, espressione visibile della
Chiesa locale, non ingessata in forme
ripetitive. Certamente ispirato dal
Sinodo, sembra preferire una comu-
nità parrocchiale interconnessa con
la città, senza chiusure, perché la
chiusura è stata ed è la tentazione.
Una comunità dove nasce la vita di
fede del discepolo; luogo di educa-
zione di persone che offrono il loro
contributo anche per la costruzione
della convivenza civile; antidoto alla
deriva individualistica e in cui
prende forma il concetto vitale di
prossimità e carità. Non sia sottova-
lutata quest’ultima polarità: nel
tempo in cui la comunità è ridotta a
piattaforma o a gruppo social, il Ve-
scovo riconsegna alla stessa il tocco
umano, la tenerezza di Dio, il privi-
legio di luogo dell’incontro tra le
persone e con l’esperienza del-
l’amore di Cristo Salvatore. L’insi-
stenza circa la “comunione tra le
comunità” e la “comunione di comu-
nità”, al fine di non relegare la sino-
dalità ad un concetto astratto, è un
primo passo, concreto, semplice e
possibile, per favorire un’azione pa-
storale efficace, omogenea e dal re-
spiro ampio. 

Il Vescovo riconsegna se stesso ed
il suo ruolo di guida alla comunità
tutta, indicando direttrici e priorità,
ovviamente già note ma necessarie di
costante intenzionalità: l’attenzione
alle persone fragili, icone di Cristo,
e ai dimenticati, i gesti profetici, le
prime innovazioni pastorali; tante
cose orientano verso la riproposi-
zione di una Chiesa locale che reim-
para ad essere spazio della
mediazione, della profezia e del di-
scernimento.

Auguri vescovo Giuseppe. A te la
fiducia e l’affetto dei figli.

Emanuele Occhipinti

Continua da pag. 5
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Settembre 2021.  Giunge all’improvviso una chia-
mata da parte del Cappellano del Carcere di Ra-
gusa don Carmelo Mollica: “Il Vescovo vuole

incontrare i detenuti!”. Sembra quasi un annuncio
strano: un annuncio dirompente che scuote e all’improv-
viso alza la polvere che si era depositata dietro l’uscio di
ogni porta e ogni cancello della Casa Circondariale di
Ragusa!

Nessun luogo è più chiuso di un carcere: porte, can-
celli, mandate di chiavi, controlli e dal febbraio 2020,
come in tutto il nostro pianeta, la pandemia ha ulterior-
mente chiuso e proibito la nostra presenza e l’azione di
un piccolo gruppo di volontari che facevano catechesi
con i ragazzi detenuti ospiti della Casa Circondariale di
Ragusa. Tutto sembrava avvolto in uno strano silenzio
avvolgente che impediva ogni contatto e ogni piccola
possibile partecipazione.

È necessario cominciare ed istituire un Ufficio dioce-
sano per la Pastorale carceraria al fine di «Far sentire ai
detenuti e alle loro famiglie la presenza della Chiesa»:
questo è l’invito declinato con la massima urgenza dal-
l’appena eletto a nostro Vescovo Mons. Giuseppe La
Placa: “Bisogna fare presto!”.

Si ricomincia con grande emozione e con una marcia
in più! Il 15 settembre 2021 ci incontriamo tutti gli Ope-
ratori della struttura e i Volontari presso la Cappella
della Casa Circondariale di Ragusa con il nostro Pastore:
“Il carcere non diventi mai un obitorio della speranza ma
piuttosto una grande sala parto nella quale, vite segnate

dalla sofferenza e dall’esperienza del male, possono ri-
nascere a vita nuova”. Il piccolo gruppo di Volontari co-
mincia a prendere forma e a costituirsi. Il 6 gennaio è
ufficialmente nominato: a dirigerlo sarà don Carmelo
Mollica che da dodici anni è il cappellano della casa cir-
condariale di Ragusa. Sarà affiancato da una equipe com-
posta da Filippo Dicara, Maria Criscione, Salvatore
Cabibbo, Carmela Criscione, Concetta Gulino, Maria
Concetta Vaccaro e suor Graziella Viscosi.

Al 15 settembre sono seguiti altre visite ed incontri del
nostro Vescovo con gli ospiti della Casa Circondariale.
Ogni incontro è una grande festa! Ogni incontro una at-
tesa gioiosa! Ogni incontro un incrocio di sguardi pro-
fondi attenti e accoglienti. Ogni incontro straordinario
del nostro Vescovo con i Detenuti diventa sempre più
ordinariamente fraterno!

Bisogna accendere i motori per operare una efficace
azione dell’Ufficio di Pastorale Carceraria della nostra
Diocesi. Bisogna fare presto ed essere presenza-accanto
dall’interno: così semplicemente! Un sorriso o una
stretta di mano o un semplice “ciao” possono aprire nel
cuore la speranza. Bisogna fare presto ed essere pre-
senza-accanto dall’esterno: così semplicemente!  Impe-
gnarsi e lavorare per salvare i legami familiari dei
detenuti affinché una mamma, una moglie, un figlio o
una figlia possano ancora stringere la mano al proprio fi-
glio, marito, papà!

Bisogna fare presto!
Maria Concetta Vaccaro

«Bisogna fare presto!»

Ufficio Pastorale Carceraria



Se c’è un tratto, tra tanti, che caratterizza l’impegno
pastorale di Mons. La Placa è certamente l’atten-
zione all’evangelizzazione della cultura e attra-

verso la cultura. 
Una cultura da intendersi principalmente come

espressione dell’ethós e dell’identità di un popolo, fatto
di valori, ideali, tradizioni, usanze, costumi, ma anche di
prospettive, sogni, speranze. Una cultura come patrimo-
nio da custodire, valorizzare ma anche far rivivere, co-
struire insieme, vigilando sulle possibili aggressioni
mosse da certe false mentalità che producono solo una
“cultura della morte”. Tutt’altro, insomma, da quella
roba da salotto con cui si fraintende spesso l’impegno
culturale. 

Una tale visione prospettica è quella che l’ufficio dio-
cesano per la pastorale della cultura, della scuola e del-
l’università e la Cattedra di Dialogo tra le culture hanno
coltivato da ben quindici anni, per cui non poteva che
scaturirne una intesa sinergica molto costruttiva tra il
Vescovo e i componenti dei due enti, trovando nelle at-
tività proposte l’occasione per rendere il Vangelo vivo e
operante nel contesto sociale e culturale contempora-
neo. 

Già ad ottobre, Mons. Giuseppe La Placa ha fatto visita
alla struttura didattica speciale di Lingue e Letterature
Straniere dell’Università di Catania, con sede presso lo
storico plesso di S. Teresa a Ragusa Ibla. Un incontro
cordiale e aperto con i docenti, il personale e gli stu-
denti, durante il quale sono state affrontate tematiche le-
gate alla missione del sapere oggi nel contesto

mediterraneo, al fenomeno della globalizzazione e della
migrazione, alla necessità di coltivare una mentalità ed
uno stile interculturale, alla possibilità di avviare progetti
comuni. 

Non sono mancati poi gli incontri formativi con ordini
professionisti come i rappresentanti del mondo della
scuola e il personale medico-sanitario: due seminari al-
l’interno dell’innovativa iniziativa “Percorsi connessi,
per ripartire”, il cui obiettivo era quello di sperimentare
percorsi trasversali di convivialità, nell’ottica della con-
divisione, della corresponsabilità e della ricostruzione,
a partire da alcune categorie strategiche di attori sociali
che hanno vissuto in prima linea i cambiamenti antropo-
logici e ambientali portati dalla pandemia. 

Il Vescovo ha voluto altresì presenziare il quarto ed ul-
timo concerto del ciclo “Armonie sacre tra i sentieri
dell’anima. Concerti per organo e coro” a cura del M°
Diego Cannizzaro. In perfetta continuità con un impe-
gno maturato anche negli anni di vicariato nella diocesi
nissena, si è voluto ancora una volta unire culto e cultura
attraverso una vera e propria esperienza di contatto con
il mistero e di comunione fraterna.

L’esperienza “Racconti nel chiostro” ha dato, infine,
la possibilità di meditare su passi significativi tratti da
opere pubblicate da donne della nostra terra e non, op-
portunamente corredate di accompagnamento musicale
e commento teologico.

Sono solo una piccola parte, ma tali esperienze condi-
vise promettono già tante sorprese per il futuro...

Giuseppe Di Mauro

in
   8

Un
  an

no
  co

n  
il  

Ve
sco

vo
  G

iu
se

pp
e

Per un rinnovato impegno 
culturale della Chiesa diocesana

Ufficio per la Pastorale della Cultura, l’Educazione Cattolica, la Scuola e l’Università
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Caritas Diocesana

«Per noi cristiani la fede che non si incarna at-
traverso il servizio non è piena».È stato que-
sto il messaggio che il nostro vescovo

Giuseppe ha voluto lasciare durante la sua visita alla Casa
Accoglienza “Io sono con te” di Comiso, in quello che
è stato il suo primo contatto diretto con un servizio della
Caritas diocesana. 

Questo intendere la Carità come pienezza ci è parsa
una costante che abbiamo ritrovato a ogni nostro incon-
tro con il Vescovo. Ci ha colpito soprattutto l’attenzione
al volontariato che si è espressa non solo nell’esplicita
gratitudine, ma anche nel riconoscimento della forza ma-
gnetica che ha il servizio svolto nella gratuità di far inna-
morare tutta la comunità delle persone accolte, della loro
vita e dei loro vissuti. La missione del volontario, come
ribadito anche nel saluto ai nuovi volontari Caritas, è
quella “di contagiare altre persone e far capire che il vo-
lontariato riempie interiormente ed arricchisce chi lo
pratica.”

Ancora un riferimento al culmine, alla compiutezza
dell’esperienza del dono di sé che abbiamo portato con
noi anche nelle riflessioni sinodali che hanno coinvolto
l’ufficio. 

Al di là di questi riferimenti più propriamente pastorali
che nei prossimi mesi riceveranno sicuramente nuovi
impulsi, in questi primi 12 mesi il vescovo Giuseppe non
ha mancato di farci sentire la sua presenza umana. Lo ha
fatto scegliendo sempre modi e tempi che coinvolges-
sero il maggior numero di persone. 

Ricordiamo certamente la visita al Presidio della Cari-
tas a Marina di Acate quando il vescovo ha incontrato le
famiglie di lavoratori presenti al Presidio ed è stato poi
accompagnato in macchina per fare un giro tra le cam-
pagne e le abitazioni dei lavoratori, fermandosi anche in
alcune case per ascoltare dalla viva voce dei braccianti le
loro difficoltà e aspirazioni.

Autentico testimone della Chiesa in uscita il vescovo
è rimasto molto colpito dalle condizioni di vita dei lavo-
ratori, ma soprattutto, ancora una volta, dalla bella testi-
monianza dei volontari, nel servizio che svolgono in
quella terra che sembra di nessuno e dove Presidio rap-
presenta la costante presenza, viva e attenta, dell’agire
della Chiesa locale. Non è stato un caso, quindi, la sua
precisa volontà di portare tutte le istituzioni a Marina di

Acate a novembre 2021 e di coinvolgerle in una presa di
impegno che è stata nei mesi successivi ribadita e richie-
sta anche dal Prefetto di Ragusa.

In questo anno, oltre a garantire continuità ai servizi
già esistenti, mons. La Placa ha avviato alcune iniziative
che, ci pare, caratterizzano la sua visione. Ricordiamo
sicuramente l’avvio del Centro aggregativo “C’è
Tempo” presso i locali della parrocchia San Pier Giu-
liano Eymard e l’impulso a rinforzare l’attività di contra-
sto alla povertà educativa con il progetto di Caritas
italiana “Spazio Young” che vede coinvolte le parrocchie
di Acate, Scoglitti, Santa Croce Camerina e del centro
storico di Ragusa. 

E nel nostro cuore sono anche le ore che ha donato alle
sorelle e ai fratelli in difficoltà, magari incontrati senza
preavviso, come avvenuto per i ragazzi disabili che par-
tecipavano all’attività assistita con gli asini in Contrada
Magnì o in momenti più strutturati. 

Indimenticabili i momenti conviviali preparati dal ser-
vizio Grave Marginalità e Housing First in occasione del
Natale e dal Ristoro San Francesco per la Pasqua. In
quelle occasioni il vescovo è stato amico fra gli amici di-
mostrando la sua simpatica affabilità e consegnandoci
anche un messaggio di gioiosa fiducia nelle capacità
dell’uomo: “Coltivate sempre i sogni che sono nel vostro
cuore e guardate sempre alla speranza. Non smettete mai
di farlo.” 

E noi non smetteremo di essere Caritas.
Vincenzo La Monica

Carità come pienezza
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seppe ha iniziato il suo servizio in questa Chiesa
di Ragusa, ho potuto constatare l’attenzione che

egli ha nei riguardi di chi è provato dalla sofferenza. Non
c’è stata celebrazione in cui con delicatezza non si sia ri-
cordato degli ammalati. In maniera specifica questa sen-
sibilità si è espressa nella Giornata dell’Ammalato o in
altre occasioni (visite alle Parrocchie, alla nostra Asso-
ciazione Unitalsi) quando ammalati e disabili sono stati
destinatari di una carezza, un sorriso, un gesto di atten-
zione, una parola di conforto corrisposti sempre con la
gratitudine di altrettanti sorrisi ed emozioni. In questo
forte vissuto pur nella semplicità il pensiero è andato al
racconto degli Atti quando a Pietro e ai Dodici venivano
portati gli ammalati (Atti cap. 5 vv. 12-16). Tempi difficili
ed entusiasmanti quelli, nella Chiesa nascente che an-
dava aumentando di giorno in giorno di numero, tempi
difficili e di sfide i nostri, in una Chiesa simile al “resto
di Israele” dove questi gesti premurosi del Padre Ve-
scovo sono passati inosservati agli occhi del mondo sem-
pre più alla ricerca del sensazionale.  Per noi volontari,
chiamati a servire nella Chiesa quanti vivono nella ma-
lattia e nella sofferenza e nella solitudine, non è stato
così: essi hanno avuto un grande valore e hanno lasciato
nel nostro intimo quella riconoscenza poi sfociata nella
preghiera fatta e richiesta per il nostro Vescovo Giu-
seppe. La carezza: insieme forte incoraggiamento e mo-
nito perchè nessuno di noi volontari si faccia prendere

dal protagonismo nel servizio così da cadere   nella ma-
lattia della mondanità o sia sopraffatto dalla stanchezza
e dalla delusione. Parole e gesti di un Pastore che nel
solco secolare della Tradizione della Chiesa hanno vo-
luto ricordare come “gli infermi sono pupilla e cuore di
Dio e quello che fate a questi poverelli infermi, è fatto a
Dio stesso” (cfr. S. Camillo de Lellis). La carezza del Ve-
scovo, è stato sicuramente il gesto più immediato per en-
trare nel cuore di chi soffre, ha reso visibile il vero
miracolo di Gesù, la sua premura nell’ascolto del grido
degli ultimi, degli scartati, con l’invito alla Chiesa di Ra-
gusa “va e anche tu fa’ lo stesso” (cfr. Lc cap. 10 v 37). Il
nostro grazie, dunque, Vescovo Giuseppe, e un piccolo
sogno: averti con noi ai piedi della grotta di Massabielle
per cantare le meraviglie del Signore che mostra nella
debolezza e nella mansuetudine di questi fratelli e sorelle
una specifica manifestazione della sua Passione e in noi
volontari il cammino della Madre benedetta alla sequela
del Figlio. La bellezza del servizio nostro sta proprio in
questo segreto: perdersi in tutta umiltà come Maria,
come Bernadette e far sì che Gesù operi in tutti. Negli
ammalati, ed in noi “tutti infatti abbiamo bisogno della
grazia di guarire e abbiamo anche la possibilità di guarire
gli altri (…)  Conformandoci a Gesù “(…) con la mitezza,
con l’umiltà, con la forza contro il peccato”. (Francesco
– omelia S. Marta 7.2.2019)  

Carmelo Ferraro

La carezza di Gesù
Unitalsi, Sottosezione di Ragusa
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«Icristiani dobbiamo sempre ragionare ed agire
in termini di “noi” e non di “io”. Questo essere
“insieme” in maniera dinamica e creativa deve

essere il modello del nostro rapportarci in quanto è il
modello che coinvolge tutta la realtà della Chiesa» (...)
Il modo migliore di presentare agli altri la gioia dell’es-
sere catechisti è il camminare insieme, il vivere in frater-
nità e condivisione l’esperienza della vita cristiana”.  

Queste parole pronunciate dal Vescovo Giuseppe in
occasione della celebrazione del mandato ai Catechisti
del 18 Settembre 2021, nella chiesa di San Giuseppe Ar-
tigiano sono state quanto mai profetiche!

Il nostro Vescovo, durante questo anno, ha “cammi-
nato” insieme a noi, dimostrando il suo spirito di pastore
e guida ed è stato esempio di sinodalità con la sua vicinanza
e il suo sostegno ad ogni nostro progetto catechistico.

La sua è stata sempre una presenza discreta ma pon-
derante, uno stare accanto nelle varie attività proposte,
un accompagnare e consigliare docile e rassicurante,
esempio concreto del camminare insieme che non viene
solo predicato ma vissuto.

Ha indirizzato alle famiglie e ai ragazzi lettere di pre-
sentazione del sussidio di Avvento “#camminiamoin-
sieme” e di quello di Quaresima “Orientati verso
l’Altro”. In queste occasioni, nell’augurare a tutti un
buon cammino, così si è espresso: 

“Ringrazio l’equipe dell’Ufficio Catechistico e il caris-
simo Don Marco perché, seguendo la tradizione della

nostra amata Chiesa e con il presente e agevole percorso,
ci indicano la narrazione come via indispensabile perché
la catechesi torni a riscoprire la propria identità e voca-
zione: farsi «compagni di viaggio in semplicità di cuore»,
per dire e raccontare agli altri la propria fede nell’Atteso
delle genti”.

“Carissimi ragazzi, è proprio questa la meta verso la
quale, io e voi, siamo chiamati ad orientarci attraverso il
cammino quaresimale: far crescere Cristo in noi, far sì
che Lui diventi il centro del nostro cuore, dei nostri pen-
sieri, della nostra stessa vita”. 

Durante questi periodi forti ha sostenuto i catechisti
nel cammino con i ragazzi e le loro famiglie per scoprire
che la sinodalità si realizza attraverso l’ascolto e l’acco-
glienza, perché nasce spontaneamente in famiglia e deve
poi diventare stile di vita da condividere ogni giorno con
chiunque si incontri sulla strada.

Una delle sfide che Papa Francesco invita a raccogliere
è il rapporto con i giovani, gli adolescenti, le nuove ge-
nerazioni. 

Ad essi è importante farsi prossimi, incontrarli, cono-
scerli, imparare a capire il loro punto di vista e a guardarli
con lo sguardo di Gesù. Ed è proprio quello che il nostro
Vescovo ha fatto, in occasione della Festa dei Cresi-
mandi del 7 maggio 2022. 

L’incontro con i Cresimandi è stato breve ma intenso:
per i ragazzi, giunti da ogni parte della Diocesi, e quindi

Un Pastore premuroso che
esprime vicinanza e accoglienza

Ufficio per la Catechesi

Continua a pag. 12
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Il carisma del Vescovo, come
«Padre nella fede», è da intendersi
non già in un ambito e in un'a-

zione unicamente personale e indivi-
duale, ma in prospettiva comunitaria.
La vita di fede è dono di Dio per la co-
munione degli uomini con lui, e tra di
loro. Come pastore e apostolo del Van-
gelo, il vescovo deve essere conside-
rato come il “grande sacerdote del suo
gregge” dal quale “deriva e dipende in
certo modo la vita dei suoi fedeli in Cri-
sto"(SC 41) .

È tutta la comunità, il corpo di Cristo
unito al suo Capo, che celebra; «Le
azioni liturgiche non sono azioni pri-
vate, ma celebrazioni della Chiesa, che
è "sacramento di unità", cioè popolo
santo radunato e ordinato sotto la
guida dei Vescovi» (SC 107). Ma «le
membra non hanno tutte la stessa fun-
zione» (Rm 12,4), alcuni sono chiamati
da Dio, nella Chiesa e dalla Chiesa, ad
un servizio speciale della comunità.
Questi servitori sono scelti e consacrati
mediante il sacramento dell'Ordine,
con il quale lo Spirito Santo li rende
idonei ad operare nella persona di Cri-
sto-Capo per il servizio di tutte le
membra della Chiesa. (PO 2) Il mini-
stro ordinato è come «l'icona» di Cri-
sto Sacerdote. Poiché il sacramento
della Chiesa si manifesta pienamente
nell'Eucaristia, è soprattutto nel pre-
siedere l'Eucaristia che si manifesta il
ministero del Vescovo e, in comunione
con lui, quello dei presbiteri e dei dia-
coni. (Cfr. CCC 1142)

Il Vescovo deve considerare come
proprio ufficio innanzitutto quello di
essere il responsabile del culto divino

e, in ordine a questa funzione, esercita
gli altri compiti di maestro e di pastore.
Infatti, la funzione santificante, benché
strettamente unita per sua propria na-
tura ai ministeri di magistero e di go-
verno, si distingue in quanto
specificamente esercitata nella persona
di Cristo, Sommo ed Eterno Sacer-
dote, e costituisce il culmine e la fonte
della vita cristiana. (Cfr. Direttorio per
il ministero pastorale dei vescovi APO-
STOLORUM SUCCESSORES). In
forza della pienezza del sacramento
dell'ordine, il vescovo svolge la fun-
zione di santificare il popolo di Dio per
mezzo della comunicazione della gra-
zia nei sacramenti, fra i quali eccelle
l'eucaristia; ogni celebrazione dell'eu-
caristia infatti è diretta dal vescovo. In
questo cammino verso la santità il Ve-
scovo si fa capofila, padre e pastore,
per indicare alla comunità la strada che
porta alla salvezza. Al momento della
ordinazione il vescovo riceve la “mi-
tria”, il suo significato è molto pro-
fondo: rappresenta lo splendore della
santità cui il vescovo deve aspirare e, al-
tresì, l’impegno ad essere modello e ri-
ferimento per la comunità perché
percorra la via della santità.

Girolamo Alessi

Il Vescovo guida 
la Chiesa 

su strade di santità

Ufficio Liturgico
da luoghi e realtà diverse per
provenienza e vissuti, ma allo
stesso tempo simili nei sogni
e nelle paure che questo pe-
riodo di pandemia ha ingigan-
tito, è stato un momento di
gioia e di divertimento.

Il Vescovo ha rivolto ai pre-
senti parole cariche di spe-
ranza per il loro futuro,
parlando della libertà di la-
sciarsi amare, di salute del
corpo e dell’anima, di santità
come vocazione di ciascuno e
di tutti:  “...i vostri sogni pos-
sono essere davvero realizzati
perché sono il sogno di Dio
che come Padre non desidera
che la vostra felicità, il sogno
di Dio su di voi è lo stesso
sogno dei vostri genitori, es-
sere liberi, sani e santi, sono
gli ingredienti per essere per-
sone felici”.

L’ultimo momento, in or-
dine di tempo, del nostro
camminare insieme è stato il
pellegrinaggio dei catechisti
al Santuario della Madonna di
Gulfi, per ringraziare e chie-
dere il sostegno della Madre
Celeste per i ragazzi, per le fa-
miglie, per la Chiesa, per i sa-
cerdoti e per il nostro
Vescovo che, anche in questa
occasione, ha avuto per noi
parole di conforto, elogio e
sprone per continuare la no-
stra missione catechistica.

Ad un anno dalla presenza
tra di noi del vescovo Giu-
seppe, eleviamo al Signore il
ringraziamento per averci do-
nato un Pastore premuroso
che in ogni occasione esprime
vicinanza e accoglienza e che
ha dato nuova linfa alla nostra
Chiesa di Ragusa.

Marco Diara  e l'equipe

Continua da pag. 11
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Il Servizio di pastorale Giovanile ha accolto con gra-
titudine ed entusiasmo la nomina di mons La Placa
a Vescovo di Ragusa. Subito i suoi direttori don Gra-

ziano Martorana, Adriano Longo e Federica Lucifora si
sono messi in contatto con il neo vescovo e in un’occa-
sione sono andati a trovarlo a Caltanissetta, prima del
rito dell’ordinazione. 

Questo primo anno è stato, per il vescovo e per questo
ufficio diocesano, un anno di conoscenza reciproca e di
ascolto teso a riprendere il cammino che, complice la
pandemia si era fermato. Particolarmente sentito è stato
l’iter di preparazione all’accoglienza del vescovo che è
stato scandagliato da alcuni momenti: l’adorazione eu-
caristica di preghiera per la santità del vescovo, l’acco-
glienza festosa in piazza san Giovanni il 16 luglio e la
Prima Festa Giovani celebrata nell’anfiteatro del Santua-
rio Interdiocesano della Madonna di Gulfi il primo ago-
sto. Questi eventi di gioia e festa sono stati molto sentiti
anche perché i giovani avevano bisogno di incontrarsi
per riabbracciarsi dopo l’ondata di pandemia e farlo at-
torno al vescovo giovane, cordiale e alla mano, ha fatto
si che i giovani potessero conoscerlo senza filtri e a tu
per tu, nell’agape fraterna che ha seguito l’incontro.
Sono stati da subito notati la pragmaticità, la disponibi-
lità e la capacità di dialogo del nostro pastore che non si
è tirato indietro, ma come vescovo-animatore ha guidato
l’incontro con gioia e determinazione. 

Certo l’anno è stato altalenante tra riunioni online
dell’Ufficio, ondate di pandemia e scelte di vita dei suoi
membri che non hanno permesso di poter creare altre
iniziative a livello diocesano.  Durante l’anno l’ufficio ha
partecipato alle riunioni sinodali, al consiglio pastorale
diocesano, all’equipe regionali dei giovani e a tutte
quelle iniziative istituzionali previste a diversi livelli. Tut-
tavia questo ufficio con grande gioia ha notato la ferma
volontà di riprendere esperienze che a causa del covid
erano state accantonate: nell’anno sono riprese le espe-
rienze di fede legate al Campo Base  e al 12x12; è ripreso
il Grest per tanti ragazzini; i campi estivi di associazioni
quali Azione Cattolica e Agesci e FSE, gli incontri del
RNS e le messe per i maturandi, comprensive di cola-
zione offerta ai giovani; infine degno di nota è stato
l’evento nazionale degli adolescenti a Roma con Papa
Francesco, il lunedì di pasquetta, a cui hanno partecipato
gli adolescenti della parrocchia Sacro Cuore di Ragusa.
In tutte queste esperienze i giovani e i sacerdoti che li
seguono sono stati colpiti dall’affabilità del nostro ve-
scovo che in continuazione ha cercato di arrivare a tutto
e a tutti, desideroso di conoscere la sua Diocesi, deside-
rio  ricambiato dai giovani stessi che si sono trovati da-
vanti un padre, un fratello maggiore che tra un pingpong
e un cornetto testimonia la presenza della Chiesa a
fianco delle nuove generazioni. 

Graziano Martorana

Pragmaticità, disponibilità 
e dialogigità del nostro Pastore

Servizio per la Pastorale dei Giovani
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vibra, il contesto è solenne e lui è di una gratitu-
dine e di una vicinanza genuina nei confronti di

tutti e in special modo di chi soffre. Mi limito a riportare
tre esperienze molto significative svolte dal nostro Uffi-
cio con la presenza e il sostegno del nostro vescovo du-
rante l’anno pastorale 2021/2022.

XXX Giornata del Malato – 11 febbraio 2022
Porsi accanto a chi soffre in un cammino di carità. Fa-

cendo valere il fattore della misericordia. Momenti molto
l’11 febbraio 2022 nella Cattedrale San Giovanni Battista,
Ragusa per la XXX edizione della Giornata del Malato.
A presiedere la solenne Celebrazione Eucaristica, il no-
stro vescovo Mons. Giuseppe La Placa, che ha ringra-
ziato medici e operatori sanitari per l’abnegazione
lavorativa durante questi anni della pandemia e ha riser-
vato parole di conforto e di sostegno ai sofferenti e agli
ammalati. 

A testimonianza, dopo lo stop dello scorso anno a
causa dell’emergenza sanitaria, della necessità di ritro-
varsi. Sotto il segno dell’assistenza a chi è sofferente.
Queste le parole di conforto del vescovo rivolte ai pre-
senti: “La speranza cambia lo sguardo: non si vede più
la frammentazione della persona del paziente, talvolta ri-
dotto a codice sanitario, non si vede più soltanto la pa-
tologia o l’organo malato. La speranza trasforma lo

sguardo e permette di accogliere la persona come una
totalità unificata. Quando si incontrano due persone, il
curante e il curato, nasce la vera presa in carico. Il para-
dosso della cura è che il paziente diventa strumento di
realizzazione umana, non solo professionale, e di espe-
rienza di grazia per il curante”. 

Ringrazio il nostro vescovo per la riflessione intensa e
molto toccante che ci ha fatto comprendere l’importanza
di chi opera a sostegno dei sofferenti. 

E’ una missione che viene portata avanti in silenzio e
con consapevolezza, un modo speciale di aiutare gli altri,
facendoli sentire partecipi di un percorso di piena com-
penetrazione spirituale. 

Chi sta male ha bisogno di cure non solo fisiche ma
anche per l’anima.

Pasqua 2022 – Reparto Hospice / Ospedale Maria
Paternò Arezzo - Ragusa

“Il filo della cura”. Un progetto che ha visto coinvolto
anche il Vescovo Giuseppe insieme ai componenti
dell’Ufficio, ai medici e operatori sanitari del reparto
Hospice. “Salutatemi tanto e ringraziate di cuore Car-
melo e Santina per questi doni bellissimi. È davvero una
grande missione quella che svolgete in reparto”. Queste
le parole che il vescovo ha dedicato agli operatori e ai
due pazienti (ormai non più tra noi) che con impegno e
grande forza emotiva hanno realizzato la croce e l’uovo
di Pasqua consegnati dall’Ufficio Diocesano per la Pa-
storale della Salute. 

Il Vescovo che fa vibrare i cuori
Ufficio per la Pastorale della Salute

Accanto a chi soffre in un cammino di carità
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All’incontro avvenuto in Vescovado il mercoledì della
Settimana Santa erano presenti il direttore dell’Ufficio
Don Giorgio Occhipinti, con il vicedirettore Dott.ssa
Antonella Battaglia e la segretaria Dott.ssa Stefania An-
toci. “Padre Giorgio, il nostro direttore – sottolinea que-
st’ultima – ha fortemente voluto questo momento
insieme al vescovo, di augurio di una Santa Pasqua attra-
verso l’elogio alla bellezza della vita, proprio quella vita-
lità che i nostri pazienti mettono nelle opere che
realizzano.

Giornata del Sollievo – 29 maggio 2022
La XXI edizione della Giornata del Sollievo ha visto la

partecipazione il 29 maggio in piazza San Giovanni a Ra-
gusa, dell’Ufficio diocesano per la pastorale della salute.
L’iniziativa, promossa d’intesa con l’Asp e le associa-
zioni di volontariato Lilt e “Mamme di Modica” oltre alle
Samot di Ragusa e Palermo, si è prefissa di testimoniare
la cultura del sollievo e della sofferenza fisica e morale
delle persone che stanno ultimando il loro percorso di
vita, non potendo più giovarsi di cure destinate alla gua-
rigione. Ci sono state le mattonelle di lana colorate pre-
parate dalla paziente del reparto Hospice – Santina
Catrame e dalle mamme di Modica che hanno abbellito
le scalinate del sagrato che conduce alla Cattedrale. così
come la presenza di quattro poeti, Giuseppe Dimartino,
Pippo Di Noto, Antonella Galuppi e Fabio Messina oltre
al tenore Dario Adamo. E poi, ad abbellire il sagrato, le
opere degli artisti radunati da Amedeo Fusco, che ha co-
ordinato gli interventi, del Centro di aggregazione cul-
turale. Tra i presenti, anche il vescovo della Diocesi di
Ragusa, Mons. Giuseppe La Placa, che ha espresso “gra-
titudine nei confronti di chi si adopera per queste inizia-

tive che riescono non solo dal punto di vista della mani-
festazione in sé ma anche e soprattutto per il messaggio
che veicolano nei confronti di ognuno di noi, di ogni cri-
stiano. “Il filo della cura ci appartiene personalmente.
Santina è una paziente, che ha dato a ciascuno di noi una
dimostrazione di conforto oltre che di superamento delle
difficoltà per riuscire a centrare l’obiettivo prefissato con
la preparazione delle mattonelle di lana multicolori che
hanno reso effervescenti le scalinate del sagrato offrendo
a tutti momenti straordinari che ci conciliano con la vita
e che ci fanno ben comprendere qual è la nostra missione
lungo l’alveo del sostegno agli altri, soprattutto di chi
conclude il proprio percorso terreno. E’ molto impor-
tante che si possa guardare avanti e, allo stesso tempo,
fare tesoro delle esperienze accumulate in tutti questi
anni”. 

Ringrazio il Vescovo Giuseppe che ha saputo interpre-
tare nella maniera migliore il significato contenuto nel
contesto di questi eventi il cui valore merita di essere
esaltato sempre di più e per il sostegno rivolto a me e al
personale sanitario impegnato nei Reparti Covid. Vorrei
concludere con queste parole: “Carissimi medici e ope-
ratori sanitari, a voi la mia gratitudine, ma soprattutto
ammirazione, per la professionalità e l’abnegazione con
cui portate avanti il vostro compito in condizioni non fa-
cili, senza mai dimenticare che il paziente è una persona
e non un numero, avendo sempre una parola, un sorriso,
un gesto di attenzione.

Con l’augurio che queste parole possano essere per
voi sempre di forte guida e motivazione. Grazie di cuore
a tutti dal vostro vescovo Giuseppe”.

Giorgio Occhipinti
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Il Vescovo Mons. Giuseppe La Placa ha manifestato
in più occasioni grande attenzione per l’insegna-
mento della religione e pronta disponibilità ad af-

frontare le problematiche che in questo primo anno
l’ufficio ha posto. Gli insegnanti diocesani li ha incon-
trati nel corso della loro formazione ed è nata subito una
sintonia nella condivisione della comune passione edu-
cativa e nell’attenzione alla relazione. Lo stesso entusia-
smo e grande cordialità ha portato nel suo saluto al corso
regionale per i formatori dei docenti di religione, ospi-
tato dalla nostra diocesi, e nell’omelia della S. Messa ce-
lebrata per l’occasione, riscuotendo apprezzamento per
la competente vicinanza al mondo della scuola.

Le sue parole sono state uno stimolo per i docenti sul
piano culturale, quale invito a «testimoniare una pre-
senza “altra” e “alta” rispetto alla cultura spesso effimera
in cui ci muoviamo», e sul piano della formazione per-
sonale, come ricerca di un continuo aggiornamento teo-
logico «che preserva dal cadere nello strisciante
adattamento al relativismo dominante, per il quale si
glissa su tematiche sensibili e sulle quali il cristianesimo
può affermare valori fondamentali».

Ma il ricordo più vivo rimanda alle sue parole di inco-
raggiamento ai docenti ai quali ha chiesto «di essere ec-

cellenti nella testimonianza di vita cristiana ed eccellenti
nell’abilità pedagogica per un servizio educativo effi-
cace». Solo questa eccellenza vissuta e testimoniata
potrà favorire la formazione degli studenti ai più alti va-
lori. E l’invito all’autenticità scuote il cuore: «al docente
di religione non basta essere semplicemente un cristiano
praticante che va a messa la domenica, ma sarà colui che
cura la propria vita cristiana, con la preghiera, con lo stu-
dio, con l’impegno nella comunità cristiana, con una
continua attenzione alla crescita spirituale. Pertanto,
l’insegnamento della religione non dovrà essere un me-
stiere, ma la traduzione della fede nella liturgia della
vita».

Semplici, lineari e chiare le indicazioni all’Ufficio mi-
rate a sostenere e garantire la formazione e lo stile pro-
fessionale dei docenti: pieno coinvolgimento nella
pastorale scolastica; cura del cammino spirituale e mo-
menti specifici di spiritualità da organizzarsi nei tempi
forti dell’anno liturgico; grande attenzione all’aggiorna-
mento professionale non escludendo verifiche periodi-
che sulla formazione ricevuta. Indicazioni che fin da
questo primo anno hanno tracciato un cammino.

Carmelo La Porta

Ufficio per l’Insegnamento della Religione Cattolica

Nuovi stimoli per gli 
insegnanti di religione

«L’insegnamento della religione non dovrà essere un mestiere, 
ma la traduzione della fede nella liturgia della vita»
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Mons. La Placa, un anno fa, appena consacrato
vescovo, pronunziò le promesse matrimoniali
verso la sua sposa, la nostra chiesa ragusana.

Le stesse parole ha voluto richiamare all’inizio della sua
omelia nella S.Messa di celebrazione del suo primo an-
niversario. Questo accento posto sulla sponsalità del suo
ministero ci ha colpito ed emozionato.

Il vescovo ci ha dimostrato sin da subito il suo inte-
resse, la sua disponibilità accogliente e la volontà di
un’azione concreta ed efficace nella pastorale della fami-
glia. Ci ha accompagnati negli appuntamenti e nelle pro-
poste del nostro Ufficio non facendo mai mancare
ascolto, attenzione, confronto, presenza. 

In ogni momento abbiamo potuto constatare come egli
abbia a cuore la famiglia in piena conferma delle indica-
zioni del Papa. 

Nell’ottobre scorso, in un breve messaggio video, per
l’avvio del Progetto diocesano di formazione su Amoris
Laetitia, ha sollecitato “a prendere a cuore il destino
delle nostre famiglie e anche la formazione dal punto di
vista cristiano per vivere nella nostra diocesi un cammino
di crescita secondo le indicazioni che Papa Francesco ci
dà nella sua esortazione apostolica”. Alla fine degli in-
contri, a gennaio, nella S.Messa conclusiva del percorso,
ha richiamato alla missionarietà di ogni famiglia cristiana
in quanto “chiesa domestica” e ha consegnato a ciascuno
il testo dell’Esortazione.  Con amabilità e simpatia, a no-
vembre in vescovado, ha voluto conoscere e apprezzare
uno ad uno per la bella testimonianza di impegno per le
famiglie, gli iscritti della nostra diocesi al Laboratorio
regionale di formazione di PF e, nel fine settimana resi-

denziale conclusivo della seconda fase del Laboratorio,
a maggio, ha incontrato i vari gruppi dei moduli, auspi-
cando una ricaduta efficace nella pastorale di ogni dio-
cesi. A febbraio, nei due incontri in cattedrale,
rivolgendosi alle coppie dei nubendi, ha sottolineato il
valore dell’umiltà nell’amore che costruisce l’unità nel
rispetto reciproco, nel perdono e la necessità di anco-
rarsi nella fede in Cristo, accompagnati dalla grazia del
sacramento, così da essere testimoni, riflesso unico, pri-
vilegiato, dell’amore di Dio. Nel significativo messaggio
che ha inviato il 22 giugno, alle famiglie presenti, nelle
parrocchie, alla S.Messa per l’apertura del X Incontro
mondiale delle famiglie, ha sottolineato come l’edifica-
zione di una società sana cominci proprio dal basso, dalla
famiglia che deve essere curata e custodita come uno dei
valori più alti e assoluti. La sua presenza alla Festa dio-
cesana per il X Incontro mondiale delle Famiglie, il 25
giugno, a Comiso, è stata segno di vicinanza affettuosa
verso tutti, grandi e piccoli e, nella celebrazione eucari-
stica, momento culminante di tutto il pomeriggio, le sue
parole hanno entusiasmato e incoraggiato a seguire nella
famiglia la via della santità e della testimonianza, “una
santità che si nutre della spiritualità della casa dove Gesù
ogni giorno trasforma l’ordinario in luogo dello straor-
dinario”. Siamo grati al Signore per la ricchezza di
quanto il nostro caro vescovo ci ha trasmesso in questo
anno, per le conferme ricevute sul cammino percorso fi-
nora dal nostro Ufficio e per l’incoraggiamento a prose-
guire con fiducia e gli auguriamo di cuore un fecondo
apostolato.

Maria Silvia e Pino Petrolito, Innocenzo Mascali

Ogni famiglia cristiana 
è una “chiesa domestica”

Ufficio per la Pastorale Familiare
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dello stile pastorale dell’episcopato del nostro
Vescovo, con il quale mi sono subito trovata a

collaborare nello spirito di sinodalità e comunione di in-
tenti. Il 20 Agosto dello scorso anno, infatti, a poco più
di un mese dal suo insediamento,  Mons. Giuseppe La
Placa, preso atto della mia nomina di referente diocesano
del Servizio tutela dei minori e delle persone vulnerabili,
voluta, in linea con le linee guida della Cei del
24/06/2019, dal suo predecessore mons. Carmelo Cut-
titta, ha confermato con fiducia il mio incarico pastorale
affiancandomi a supporto un’équipe multidisciplinare di
esperti. E' stata da subito evidente la volontà del nostro
Vescovo di rispondere all'emergenza sociale grave e glo-
bale degli abusi sui minori, con interventi non solo re-
pressivi ma di natura preventiva, di cura, custodia e
protezione dei più piccoli. Prevenzione e pro-azione, è
questo l'indirizzo assunto dal nostro Vescovo, in linea
con lo spirito di conversione personale e comunitaria
sollecitato da Papa Francesco. La prima volta che,
l'equipe del Servizio tutela minori e persone vulnerabili
ha incontrato il Vescovo Giuseppe, ricordo il calore con
cui ci ha accolti, la sua manifestata gratitudine nei nostri
confronti, nonché la fiducia e la speranza con cui ha
guardato a questo servizio, quasi a rivolgerci l'augurio
di non trovarci mai a dover sanare le ferite devastanti che
l'abuso provoca alle vittime coinvolte ma nello stesso
tempo di operare in un'ottica di prevenire la drammati-
cità di tali esperienze. Porto ancora con me il gusto della
sua benedizione, segno di uno spessore spirituale che
arricchisce il profilo umano: è come se avessi ricevuto al
contempo la carezza di Dio e l'abbraccio di un padre che
guida e sostiene con amorevolezza e nel suo ruolo di "vi-
cario di Cristo". La guida del Vescovo Giuseppe in que-
sto anno è stata caratterizzata da uno stile relazionale che
accorcia le distanze e privilegia il chiamare per nome, le
relazioni corte, al di là dei ruoli e delle responsabilità.
Sentirmi da subito in comunione con il mio Vescovo ha
rinvigorito in me l'impegno a portare avanti questo in-
carico nell'ottica di promuovere innanzitutto una cul-
tura di tutela e prevenzione, un vero e proprio cambio
di mentalità, all'interno della stessa comunità ecclesiale.
In accordo con il Vescovo, attiveremo, dal prossimo ot-

tobre, dei percorsi di formazione e delle iniziative per
sensibilizzare il clero, gli organismi di partecipazione e
gli uffici pastorali diocesani sotto il profilo della tutela
dei minori. D'altronde, un altro aspetto evidente del suo
stile pastorale è, infatti, il desiderio di unità e comunione
tra le comunità parrocchiali, i vari movimenti e realtà ec-
clesiali presenti. Credere alla possibilità di portare avanti
una pastorale integrata è una sfida che ho colto da subito,
cercando di agire da cristiana con un senso di apparte-
nenza più ampio che include quello della parrocchia di
appartenenza ma che promuove il superamento di quello
che mons. La Placa definisce "la pastorale del campa-
nile". Ci siamo ritrovati quindi, nella corresponsabilità,
a pensare al Servizio di tutela dei minori come ad
un'azione trasversale che attraversa tutti gli uffici dioce-
sani e non come un ufficio in più da aggiungere, tra gli
adempimenti, all'elenco dei servizi della nostra diocesi:
l'intento è vincere le logiche della delega e far maturare
la consapevolezza e la corresponsabilità comunitaria,
con l'obiettivo di aiutare i nostri sacerdoti e tutte le re-
altà pastorali che operano, a qualsiasi titolo, in rapporto
con i minori e le persone vulnerabili, a consolidare una
cultura di cura e protezione e adottare buone prassi che
supportino la costruzione di ambienti più sicuri per i più
piccoli.

Delizia Di Stefano

Prevenzione e pro-azione 
per evitare abusi sui minori

Ufficio per la Tutela dei Minori e delle Persone Vulnerabili
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Carissimi amici, è già passato un anno da quel 16
luglio che tutti ricordiamo con grande gioia e
commozione: in quel giorno il Signore ci ha

fatto dono di un nuovo pastore e, come ci ha ricordato il
vescovo Giuseppe nell’omelia del 15 luglio in Cattedrale,
ci ha dato il privilegio soprannaturale di vedere nascere
il nostro padre. Del vescovo si potrebbero dire tantis-
sime cose ma proveremo a rispondere ad una sola do-
manda: cosa rappresenta il Vescovo nella vita di un
seminarista? Sicuramente la categoria da utilizzare è
quella della paternità. Padre è colui che ti conosce, che
ti accompagna nella crescita, che sa dire i no al momento
opportuno, ma anche spronarti per dare il meglio. Il no-
stro vescovo si è dimostrato così.

Il primo incontro con lui è avvenuto già il 28 maggio
2021, eravamo impazienti di conoscerlo, abitati da mille
domande ed accompagnati da una certezza: non ci sa-
rebbe stato vescovo migliore! Questa consapevolezza
non era legata al variegato ministero pastorale svolto da
don Pino, ma da una genuina fede che ci porta a dire che
il Bel Pastore, Cristo, guida la barca della Chiesa e prov-
vede, per mezzo dello Spirito, pastori secondo il cuore
di Dio. Il nostro è il miglior vescovo del mondo perché
è lui che ci ha donato il Signore in questo tempo.

Ritornando a quel primo incontro, ricordo bene che
ci siamo sentiti accolti, pensati, voluti bene. Questa sen-
sazione è continuata e si rinnova sempre di più: ogni in-
contro è una festa, una danza corale di sorrisi, pacche
sulle spalle, dimostrazioni di sincera paternità.

Il giorno dell’ordinazione episcopale è stato lunga-
mente atteso e preparato nei minimi dettagli: per molti
di noi era la prima celebrazione di questo tipo e ciò ha

aumentato l’emozione e ha permesso che quel giorno si
imprimesse indelebilmente non solo nella nostra mente
ma anche nei nostri cuori.Un’ ulteriore occasione di
Grazia è stata la celebrazione del 12 dicembre in cui al-
cuni tra noi seminaristi hanno vissuto il rito dell’ammis-
sione all’Ordine sacro e del conferimento del Lettorato.
Questa data è stata lungamente attesa e, come scrisse
Agostino, “Dio con l’attesa allarga il nostro desiderio,
col desiderio allarga l’animo e dilatandolo lo rende più
capace” (Trattato sulla prima lettera di Giovanni 4,6).
Quel momento è stato un rilancio del fuoco interiore che
accompagna il nostro cammino in Seminario, un cam-
mino contrassegnato dalla preghiera, dallo studio, dalla
formazione e dalla vita fraterna.

A conclusione di questo primo anno vissuto insieme
al vescovo, dal cuore trabocca la parola gratitudine, in
primo luogo al Signore che ha rinnovato il dono della
sua cura nella persona del vescovo Giuseppe ed in se-
condo luogo proprio a Sua Eccellenza per il modo in cui
esercita il ministero e per la costante attenzione nei no-
stri riguardi. Un ulteriore motivo di gioia è l'ingresso al
1º anno di seminario di Adriano Longo, Alessio Puccio,
Matteo Iacono, Raffaele Vona, Sebastiano Lucifora e Si-
mone Cassibba.

Approfittiamo di questa occasione per invitarvi a pre-
gare e a gioire con noi per il conferimento del ministero
di Lettore a Francesco Barone, Giuseppe Cascone, Luca
Roccaro, Marco Scalone e del ministero di Accolito a
Mario Modica che avverrà giorno 21 Agosto. Vi ricor-
diamo nella preghiera!

La comunità del Seminario

Il Vescovo è un padre che
ti conosce, accompagna e sprona

Seminario
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La chiesa di Ragusa rende lode a Dio in occasione
della celebrazione per il primo anniversario di or-
dinazione episcopale dell’amato vescovo mons.

Giuseppe La Placa  e della contestuale presa di possesso
della nostra diocesi.

Un anno può sembrare un tempo lungo, ma l’intensità
con cui viene vissuto lo può fare percepire - al contrario
– talmente veloce come un battito d’ali. 

Sicuramente è questa l’immagine che ci appare se pen-
siamo alla presenza del nostro vescovo in tantissime at-
tività svolte nella diocesi sia in ambito ecclesiale sia in
ambito sociale; e questo sin dai primi giorni del suo mi-
nistero, a testimoniare la voglia e la gioia di conoscere
da subito le donne e gli uomini di questo territorio che
il Signore ha affidato alla sua cura di pastore.

Con il suo andare e stare tra la gente si rende testimone
autentico di quella “Chiesa in uscita” tanto auspicata da
papa Francesco e allo stesso tempo sembra voler dire che
spetta ora a noi, popolo di Dio, riuscire a farla diventare
“ospedale da campo”, tenendo lo sguardo attento e ri-
volto ai bisogni che la società odierna, con tutte le sue
contraddizioni, manifesta.

Il richiamo a questa responsabilità il vescovo Giuseppe
l’ha rivolto anche all’Azione Cattolica già in occasione
dell’incontro con il consiglio diocesano nello scorso
mese di ottobre, durante il quale, ha voluto manifestare
la sua vicinanza all’associazione non solo recandosi
presso la sede dell’AC, ma richiamando quei valori at-
torno ai quali l’associazione prosegue il cammino in
piena collaborazione con la gerarchia, segno distintivo
dell’associazione stessa.

Il ruolo del laico, fondato sul sacramento del batte-
simo, si incarna nella chiamata alla santità a cui tendere
tramite lo svolgimento esemplare della vita quotidiana

in tutti gli ambiti in cui è posto ad operare (famiglia, la-
voro, ambienti ecclesiali e sociali).

L’ascolto costante della Parola è il pilastro su cui ogni
battezzato ed in special modo ogni laico di AC poggia il
suo impegno per la ricerca dell’unità nell’associazione
e nella chiesa, in un cammino di comunione improntato
ad uno stile sinodale e di corresponsabilità.

Sollecitazioni che il vescovo ha ripreso nella sua rifles-
sione in occasione dell’incontro di preghiera PrayAre
del 17 giugno u.s. con tutta l’AC regionale, richiamando
in particolare l’impegno a creare legami (invece che con-
trapposizioni), a educare alla prossimità (invece che al-
l’individualismo), a farci fratelli di umanità aldilà di ogni
appartenenza.

Fra gli innumerevoli impegni ed attività che hanno
contraddistinto questo primo anno, ci piace ricordare le
“Catechesi Quaresimali” guidate dal vescovo in ogni vi-
cariato, che sono state importanti occasioni per la rifles-
sione personale in un clima unitario. 

Inoltre ci pare importante cogliere favorevolmente
l’invito rivolto dal vescovo a tutta la comunità diocesana
per trovare occasioni di collaborazione crescente fra
gruppi, movimenti, associazioni ed in particolare fra par-
rocchie limitrofe; sicuramente un cammino che, special-
mente nel solco del sinodo, sarà fondamentale
accrescere e/o intraprendere.

Accogliendo con gratitudine l’invito del nostro ve-
scovo Giuseppe ad essere forti nella fede, fiduciosi nella
speranza ed operosi nella carità, lo ringraziamo per la
generosità con qui sta svolgendo la sua azione pastorale
e preghiamo la Vergine Santissima affinché interce-
dendo verso il Buon Dio lo illumini sempre nella guida
di questa diocesi ragusana.

Rosario Schininà

Testimone autentico di 
“Chiesa in uscita”

Azione Cattolica
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L’applauso scrosciante che aveva accolto l’an-
nuncio della sua nomina a Vescovo di Ragusa,
in una cattedrale di Caltanissetta gremita per

la festa di S. Michele, l’8 maggio dello scorso anno, aveva
espresso la gioia sincera di tutto il popolo di Dio che si
riconosceva autenticamente nella decisione di Papa
Francesco, come se avesse scelto uno di noi, il migliore
di tutti, il più meritevole, finalmente chiamato ad una re-
sponsabilità adeguata alla sua preparazione, alla sua
forza morale, alla sua qualità pastorale.

Per dodici anni Vicario generale, Don Pino per tutti,
è stato il punto di riferimento e l’interlocutore privile-
giato per tutto il clero e i laici, le associazioni, gli uffici
diocesani, il mondo dell’informazione. Giornalista au-
tentico, comunicatore innovativo e promotore dell’in-
formazione diocesana inaugurando nuovi percorsi di
presenza, online, social, in video, coinvolgendo intellet-
tuali da tutta Italia per la rivista diocesana, L’Aurora, con
uno sguardo aperto e profondo sulla società a cui si ri-
volgeva con la voce e la proposta della Chiesa locale.

Capace di conciliare sempre con equilibrio sostanziale
le esigenze ecclesiali e quelle della società, riconosciuto
e stimato indiscutibilmente ad intra e ad extra, capace di
ascoltare come pochi, acutamente intelligente nel co-
gliere i nodi fondamentali delle questioni e nell’indivi-
duare le soluzioni possibili ed il metodo giusto per
realizzarle, sa stemperare le tensioni con un sorriso e di-
sinnescarle con ironia affettuosa, restituendo ai pro-
blemi la giusta dimensione e non trascurando mai di
valorizzare ogni possibile positività che nelle persone e
nelle situazioni si può sempre trovare.

La sua cordialità non è mai stata il galateo formale, a
volte un po’ ipocrita, dell’ecclesialese, ma trasparenza
della gioia della fede che ha segnato e orientato la sua
vita sostanzialmente, e che ne guida l’azione pastorale
con passione credente, mai esibita, con una spiritualità
profondamente vissuta, lontanissima da ogni retorica,
ma rocciosa e infaticabile soprattutto nelle situazioni di
difficoltà, sempre autorevole, mai autoritario.

È sempre una gratificazione della mente oltre che
dell’anima scoprire la profondità della sua cultura, ca-
pace di spaziare dalla teologia alla letteratura, dalla filo-
sofia alla sociologia, negli interventi culturali o nelle
omelie che lo hanno visto protagonista fascinoso, som-

merso dai complimenti di chi lo ascoltava ed ogni volta
sinceramente umile e sorpreso, quasi incredulo, di
fronte a queste attestazioni. Una modestia autentica la
sua, non un minimalismo affettato, ma il senso rigoroso
del limite, mai calcolato per opportunità, ma dimensione
razionale attenta alle domande, alle obiezioni possibili,
testimone di dialogo, erede della migliore tradizione
della Chiesa nissena post-conciliare.

Don Pino ci manca tantissimo, non possiamo nascon-
derlo, per il suo stile pastorale e la sua originalità cultu-
rale innovativa, aperta, accogliente del pensiero altrui,
capace di comprenderlo e di fare crescere, sempre,
anche recuperando i nostri errori, all’interno dei quali è
capace di trovare sempre una luce da fare emergere, una
strada nuova da provare a percorrere. Con l’entusiasmo
di una speranza irriducibile, perché fondata sull’Eterno.

Fiorella Falci

Un anno senza don Pino
Caltanissetta
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Bee Heroes. Api/Siate eroi!
L’esperienza dell’oratorio estivo “On Party”, que-

st’anno, invita i ragazzi a riscoprirsi, attraverso
giochi, laboratori, scenette, momenti di condivi-

sione e amicizia, “eroi” del nostro tempo, capaci, cioè, di su-
perare i propri limiti e ostacoli per aprirsi ad una fraternità
che non consideri l’età, né tantomeno il colore della pelle.

Il documento che quest’anno accompagna e sostiene
l’esperienza formativa di ragazzi e animatori è, infatti, l’en-
ciclica “Fratelli tutti”, pubblicata da Papa Francesco il 3 ot-
tobre 2020 sulla tomba del Poverello d’Assisi, che, in
maniera del tutto nuova e libera da discorsi retorici, invita
ogni cristiano a farsi prossimo di coloro che la Provvidenza
ogni giorno gli pone sul cammino, considerando ogni uomo
come depositario di pari dignità e, dunque, “fratello” nella
medesima umanità.

Così, la formazione degli animatori che avrebbero prestato
il loro gratuito servizio alla comunità parrocchiale nel pro-
getto estivo “On Party”, culminata in un ritiro spirituale di
tre giorni presso il Santuario della Madonna di Gulfi, è ini-
ziata proprio con lo studio e l’approfondimento del docu-
mento papale, che ci ha permesso di cogliere in esso la sfida
e l’incoraggiamento che il Papa ha voluto rivolgere, in parti-
colare a noi giovani, a saperci fare prossimi degli altri, dei
più piccoli che ci sarebbero stati affidati dalle famiglie della
comunità, dei bisognosi e di tutti coloro che ci stavano ac-
canto. 

È in questo quadro che si può, allora, comprendere il mo-
nito che l’espressione “Bee Heroes” ci lancia: “Siate eroi!”,
esattamente come le “api” – traduzione letterale del termine
“Bee” – che con il loro instancabile lavoro producono il pre-
zioso miele. I ragazzi, infatti, confrontandosi con le avven-
ture e le vicissitudini dei protagonisti, Gialla, apetta attenta
ed altruista, Bazzo, ape giovane e combattivo, Roccia, cimice

sbadata e sonnacchiosa, rivedono rappresentate le difficoltà
e le gioie che loro stessi, ogni giorno, vivono e affrontano.

Il nostro grest vuol essere, così, non soltanto un’attività
estiva, ma un percorso che i ragazzi iniziano e che poi conti-
nua nell’ordinarietà e nella quotidianità delle vite loro e delle
famiglie, quest’ultime sensibilizzate anche grazie agli incon-
tri pomeridiani e serali con i genitori dei ragazzi, chiamati
anch’essi a mettersi in gioco per rinnovare il mondo.

Fermamente convinti di questo, abbiamo voluto proporre,
per la prima volta quest’anno, “On Party Baby”, per i picco-
lini dai 4 ai 6 anni, facendo sperimentare anche a loro, con
giochi e laboratori adatti alla loro età, la bellezza di essere
piccoli eroi, sul modello di alcuni Santi che le Supermamme,
animatrici del gruppo baby, hanno proposto come modelli
cui ispirarsi per realizzare la felicità propria e dei fratelli che
abbiamo accanto.

Esperienza, questa, accompagnata anche da un altro pro-
getto, con i ragazzi tra i 13 e i 15 anni che si preparano a di-
ventare animatori: la squadra “Team Work”, una squadra
“speciale”, dal momento che i ragazzi che ne fanno parte
sono normalmente inseriti nelle squadre di cui è composto
il grest, ma aiutano gli animatori nella gestione dei più pic-
colini, occupandosi di badare alle loro esigenze e di essere
di sprone per i più piccoli, spesso timidi e normalmente in-
timoriti da una realtà per loro del tutto nuova, come può es-
sere quella del progetto estivo.

Ci auguriamo, in ultimo, che la cura e il buon seme della
Parola che, faticosamente, cerchiamo di instillare nei nostri
bambini e ragazzi, siano la promessa che un giorno il nostro
pianeta conoscerà una nuova umanità, al cui centro vi è
l’amore fraterno, vissuto in Cristo Gesù, fratello e amico di
tutta l’umanità.

Filippo Bella e gli animatori

DIOCESI



Un Grest da Batticuore
Ho provato un ritrovato senso di

libertà al termine del primo
giorno di Grest al centro Gio-

vanile Carlo Acutis. Finalmente siamo
tornati a respirare aria nuova! Prepa-
rare e portare avanti  il Grest è sempre
impegnativo, ma aver visto frotte alle-
gre e vocianti di bambini e ragazzi riem-
pire il cortile della parrocchia del Sacro
Cuore di Ragusa è stato un piacere im-
menso che ci ha ripagati della fatica. Ho
un sogno: diventare importante per al-
meno uno di questi ragazzi come qual-
cun altro, a suo tempo, lo è stato per me
e per far sì che questo sogno si avveri
metto tutto il mio impegno nel fare
l’animatore.

Dopo i due anni di pandemia, in cui
è stato impossibile dare vita a ogni ini-
ziativa che comportasse aggregazione,
ripartire con l’avventura del Grest -
quattro settimane, dal 14 giugno al 6 lu-
glio – ci ha elettrizzati e coinvolti emo-
tivamente ed infatti il nostro è stato un
Grest esplosivo, un “Grest Batti-
cuore”!!!

135 i bambini, di eta c̀ompresa tra i 6
e i 12 anni, che si sono lasciati coinvol-
gere in ogni aspetto di questa fantastica
avventura, dimostrandosi sempre colla-
borativi, desiderosi di partecipare e di
non lasciarsi sfuggire nulla. Sono state
quattro settimane intense per tutta la
comunità, piene di gioia, di aggrega-
zione e socializzazione, durante le quali
i ragazzi hanno vissuto la tematica dei
sentimenti e delle emozioni.

Ogni giorno, dopo il momento del-
l’accoglienza e della preghiera, i bam-
bini ricevevano una parola chiave che li
accompagnava in tutto l’arco della gior-
nata.  La storia del mago di Oz è stato il
filo conduttore che ha aiutato i bambini
a comprendere bene il tema trattato,
tema che hanno sperimentato gio-
cando. Alla fine di ogni giornata si as-
segnavano i punti alle varie squadre.

Ogni bambino, animato da energia e
spirito di sana competizione, si èsen-
tito partecipe dei giochi e ha “combat-
tuto” con tutti i componenti della
squadra di appartenenza per raggiun-
gere la vittoria. Sono nate bellissime re-
lazioni di amicizia e le parole del
Vangelo – una speciale per ogni gior-
nata – ci hanno aiutati a riprendere con-
tatto col nostro cuore, i nostri
sentimenti e le nostre emozioni. 

I bambini hanno, inoltre, partecipato
attivamente alle attività sportive e ai la-
boratori di manipolazione, arte e cu-
cina. Proprio nelle attività laboratoriali
i ragazzi hanno potuto scoprire ed eser-
citare i loro talenti e insieme agli anima-
tori hanno realizzato dei prodotti finali
che sono stati presentati ai genitori e
alla comunità nella serata conclusiva del
Grest, lo scorso 6 Luglio.

Il bilancio finale del nostro “Grest
batticuore” e p̀iu c̀he positivo, era forte
la necessita d̀i riprendere a pieno ritmo
questa iniziativa che da anni nella no-
stra comunità, e in tantissime altre, ha
visto crescere diverse generazioni di
bambini che da “grestini” sono diven-
tati animatori……..e la storia continua. 

Samuele  Di Vita (Animatore)
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Fratelli tutti: api e insetti insieme
Dopo due anni di pausa forzata

da ogni attività, causata dal-
l’incombenza della pandemia

del Covid-19, è stato emozionante ed
arricchente tornare a vedere tanti bam-
bini e giovani che, con grinta e tanto
entusiasmo, hanno vissuto questa stra-
ordinaria esperienza. Il Grest si è svolto
nella tensostruttura dell’Istituto Com-
prensivo “A. Volta” dal giorno 20 giu-
gno al 13 luglio e ha visto coinvolti ben
130 bambini e 50 ragazzi tra animatori
e membri dell’equipe. 

Il messaggio che è stato trasmesso ai
bambini è stato proprio quello della fra-
ternità, della collaborazione, del gioco
e del lavoro di squadra, che è necessario
per essere dei vincenti. La storia che
ruotava attorno al Grest era quella di un
gruppo di api che dovevano gareggiare
alle “insettiadi“ ma, essendo poco av-
vezze in alcuni sport, arrivavano sem-
pre ultime. L’ape Regina chiese aiuto
agli altri insetti i quali, accettando e
mettendo a servizio la loro competenza,
sono riusciti a far vincere le “inset-
tiadi”. I sei gruppi, nei quali i bambini
sono stati divisi, hanno preso il nome
da alcuni tra gli insetti che si trovano in
natura. I più piccoli sono stati inseriti
nelle squadre delle “Pulci”, delle “Api”

e delle “Cimici”, mentre le squadre dei
più grandi erano formate dai “Bombi”,
delle “Formiche” e dagli “Scarabei”. 

Nelle giornate del Grest, i bambini
hanno vissuto molti momenti divertenti
e, al con tempo, significativi. Dai gio-
chi, ai momenti delle scenette per rac-
contare loro la storia del loro Grest. Dai
momenti gioiosi ed intensi di preghiera
ai momenti formativi dove sono state
invitate diverse persone. Tra queste ri-
cordiamo l’incontro col signor Giu-
seppe Tavolino infermiere dell’Avis, il
quale ha spiegato con molta semplicità
il servizio da loro svolto e la bellezza di
tanti volontari che  donano qualcosa di
personale per amore di  chi vive un mo-
mento di sofferenza fisica. 

Hanno vissuto una giornata guidati
dalla competenza sportiva del caro
amico Giuseppe Brugaletta, dove
hanno avuto modo di sperimentare
sempre di più la bellezza e l’importanza
del gioco di squadra e dell’aiuto reci-
proco.

Hanno messo le “mani in pasta” di-
lettandosi nella realizzazione di oggetti
d’argilla attraverso i momenti di labora-
torio guidati dal maestro Marco Iacono.

Giorno 8 luglio, i bambini, hanno
avuto modo di vivere e conoscere un

po' più da vicino il nostro Vescovo Giu-
seppe. Attraverso un gioco, il Vescovo
Giuseppe, ha presentato e spiegato ai
bambini il ruolo e l’importanza del mi-
nistero episcopale, è entrato in rela-
zione con i bambini che hanno accolto
con grande gioia, la sua paternità ed il
suo affetto per loro.

Giorno 13 luglio, ultimo giorno del
Grest, i bambini hanno sfilato cantando
gli inni delle proprie squadre, per tutto
il corso Indipendenza fino ad arrivare
in piazza Matteotti, dove, attraverso
l’allegra e divertente presenza dei
clown Dottori dell’Associazione “Ci ri-
diamo su”, hanno vissuto momenti di
allegria, di risate e di trasmissione di va-
lori significativi e belli come quello
dell’amicizia e dell’amore. 

In un periodo storico dove la paura
dell’altro e l’individualismo la fanno da
padroni, vivere delle giornate all’inse-
gna della preghiera, del divertimento,
del lavoro di squadra, è fondamentale e
necessario. I nostri giovani hanno biso-
gno di ritornare a sorridere, a sperare e
a crescere guidati dall’esempio di per-
sone che si sforzano di vivere in pie-
nezza e bontà la vita e le relazioni che
vivono nella propria esistenza.

Vincenzo Guastella

SPECIALE GREST - Parrocchia San Nicolò di Bari, Acate



Nel maggio del 2020, l’Ufficio
diocesano per i beni culturali
aveva promosso il restauro del

grande crocifisso collocato sulla parete
di fondo dell'aula capitolare della cat-
tedrale. Tale crocifisso, realizzato in
tecnica mista, con un anima lignea rico-
perta di gesso dipinto, era databile al
secolo XVIII ed era anticamente collo-
cato nell’altare del transetto sinistro
della chiesa, dedicato proprio al SS.
Crocifisso. Nel 1961 era stato sostituito
da un crocifisso in bronzo dello scul-
tore catanese Pietro Pappalardo e posto
in un deposito fin quando, circa 20 anni
or sono era stato collocato nell’aula ca-
pitolare. 

L’intervento, proposto dal restaura-
tore Sebastiano Patanè, e finanziato
con i fondi dell’8xmille della Chiesa
cattolica, prevedeva soprattutto la puli-
tura dell’intero manufatto, che si pre-
sentava molto sporco . Ottenuta la
prescritta autorizzazione da parte della
Soprintendenza per i beni culturali di
Ragusa  si procedeva ad effettuare i
primi saggi di pulitura che mostravano,
sotto uno spesso strato di gesso, i segni
di una preesistente  pellicola pittorica
e di una sottostante struttura lignea.
Chiaramente l’opera era stata oggetto
di un pesante intervento  di rifacimento
per cui  si decideva di procedere alla ri-
mozione  dello strato di gesso per ripor-
tare alla luce le sottostanti parti lignee
dipinte. Man mano che si procedeva
questo intervento di rimozione e si evi-
denziava  che si trattava di una scultura
lignea più antica, che era stata scompo-
sta,  completamente riassemblata ed
utilizzata come supporto ligneo di una
nuova statua in tecnica mista. La prima
fase del restauro si concludeva con la
completa liberazione degli elementi li-

gnei scolpiti dallo spesso strato di gesso
che li ricopriva.  Si poteva quindi pro-
cedere alla seconda fase che prevedeva
l’ assemblaggio di tali elementi nell'as-
setto originario. Fortunatamente la ri-
costruzione della scultura si è potuto
fare solo con piccolissime integrazioni
di materiale ligneo compatibile in
quanto si è potuto recuperare la gran
parte del materiale originale. Il croci-
fisso veniva così ricomposto nel suo as-
setto originario mostrando tutta la sua

qualità scultorea e la sua forza espres-
siva.  Restava soltanto l'ultima fase del
restauro che prevedeva il recupero
estetico con la stuccatura delle lacune
pittoriche e  della coloritura finale con
recupero della cromia originale; inter-
vento che si è potuto realizzare grazie
ad un apposito contributo concesso
dall’Assemblea regionale siciliana. Re-
cuperato l’antico manufatto ligneo re-
stano tanti misteri sulla sua datazione,
sull’autore e sul motivo della sua tra-
sformazione.  Poche sono le notizie
certe che è stato possibile recuperare
negli archivi. Un inventario del 1750,
relativo all’attuale chiesa di San Gio-
vanni Battista, già ricostruita nel sito at-
tuale, dopo il terremoto del 1693,
riporta la presenza dell’altare del SS
Crocifisso in cui era collocato un cro-
cifisso “in cartapesta” che dovrebbe es-
sere il crocifisso in tecnica mista
rimasto su quell’altare fino al 1961.
Anche nella precedente chiesa di San
Giovanni Battista che, fino al 1693, sor-
geva nell’antico abitato di Ragusa, c’era
un altare dedicato al  SS Crocifisso in
cui, almeno fin dal 1544, data del più an-
tico inventario esistente, era collocato
un  crocifisso, verosimilmente in legno.
Accostando a questi  dati di archivio la
comparazione con opere simili, si può
ipotizzare che il crocifisso sia stato rea-
lizzato tra la seconda metà del secolo
XV e gli inizi del secolo XVI. Altri dati
utili potranno venire dalle indagini dia-
gnostiche sui materiali e i pigmenti,
tutt’ora in corso presso un laboratorio
specializzato, rese possibili grazie al ge-
neroso contributo della ditta “Giu-
seppe Rosso”, che permetteranno di
datare con più sicurezza l’opera e chia-
rirne meglio la provenienza.  

Giuseppe Antoci
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Recuperato l’antico manufatto ligneo
Cattedrale San Giovanni Battista Ragusa un Crocifisso di grande valore storico artistico

Prima e dopo il restauro
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Approfondire la vocazione alla 
sinodalità della vergine consacrata
Le consacrate dell’Ordo virginum

vivranno l’annuale Incontro na-
zionale, dal 18 al 21 agosto,

presso l’hotel “Casa tra noi” (Roma).
All’appuntamento, promosso dal
Gruppo per il collegamento nazionale,
sono iscritti duecento tra consacrate,
donne in formazione, vescovi e dele-
gati.

Ordo virginum, profezia di sinodalità.
«Far fiorire speranze, fasciare ferite, in-
trecciare relazioni, imparare l’uno
dall’altro» (Papa Francesco) è il titolo
dell’assemblea che vuole approfondire
la vocazione alla sinodalità della vergine
consacrata. Poiché nell’esistenza delle
vergini consacrate si riflette la natura
della Chiesa sposa - animata dalla carità
tanto nella contemplazione quanto
nell’azione; discepola e missionaria;
protesa verso il compimento escatolo-
gico e allo stesso tempo partecipe delle
gioie, delle speranze e delle angosce
degli uomini - ella è chiamata a vivere in
ascolto di Dio e dei fratelli, in continuo
discernimento dei segni dei tempi, an-
nunciando la possibilità di una vita
evangelica secondo le beatitudini.

Camminando con l’umanità, dentro
una fratellanza universale, senza segni
distintivi, nella professione, negli im-
pegni sociali ed ecclesiali, la consacrata
richiama l’immagine evangelica del lie-
vito nascosto che dà consistenza, del
sale che dà sapore alla vita e della luce
che rischiarano la storia donando fidu-
cia e speranza. In un contesto che pri-
vilegia l’apparenza e la visibilità, la
consacrazione nel mondo sceglie di fare
il bene senza rumore o protagonismi,
essere dentro la realtà per condividere

la vita quotidiana di tutti, testimoniando
la carità di Cristo, non sottraendosi alla
fatica del vivere. 

Dentro la Chiesa, le consacrate sono
aperte a tutte le dimensioni della vita
secolare, portando la buona novella del
Vangelo in tutti gli ambienti, impre-
gnandoli della parola del Signore e del
suo messaggio di gioia, speranza, giu-
stizia e pace. L’appartenenza alla
Chiesa locale si esprime nel ricono-
scersi all’interno della pastorale del
proprio Vescovo, diventando portatrici
delle domande degli uomini e delle
donne di oggi, interpretandone pro-
blemi ed esigenze. La secolarità che
esprime lo stile di vita di Gesù Cristo si
traduce nell’imperativo: «Non confor-
matevi a questo secolo», pur essendo
«in questo mondo e per questo
mondo». Significa rimanere nel mondo
con un certo stile, vedendo nel mondo
il luogo della propria santificazione. 

In un tempo tanto particolare come
quello presente, segnato dalla pande-
mia e dalla guerra, che limitato o negato
le relazioni umane, la consacrata è chia-
mata a esprimere con la vita, all’interno
dei suoi ambienti di vita, il mistero di
un Dio vicino, che può raggiungere le
vite di tanti nostri fratelli e sorelle biso-
gnosi talvolta semplicemente di ascolto
e disponibilità a condividere con loro
pezzi di cammino. 

Radicata nella Parola e nella storia, tra
le esigenze del Regno che è già e non è
ancora, la vergine consacrata è attenta
a scorgere nelle pieghe della storia la
presenza di Dio per donarsi totalmente
ai fratelli. 

Giovedì 18, ad aprire l’Incontro sarà

il saluto del Gruppo di collegamento,
cui seguirà la presentazione delle Linee
per la formazione permanente, a cura
dell’Equipe che ci ha lavorato negli ul-
timi tre anni, coinvolgendo in un profi-
cuo lavoro sinodale consacrate,
delegati e vescovi. Il testo ha lo scopo
di favorire la crescita nella fedeltà al
dono ricevuto nelle diverse stagioni
della vita, come una responsabilità per-
sonale che riguarda integralmente la
persona, intellettualmente, umana-
mente e spiritualmente.

Venerdì 19 la biblista Rosanna Virgili,
terrà la relazione “Il saluto e il sussulto.
La profezia sinodale delle donne nella
Bibbia e nella Chiesa” e sabato 20 don
Dario Vitali, professore di Ecclesiolo-
gia alla Gregoriana e membro della se-
greteria generale del Sinodo dei
Vescovi, offrirà la relazione “L’Ordo
virginum alla prova della sinodalità”.

Arricchiranno le giornate, un pelle-
grinaggio alle catacombe di san Calli-
sto, la veglia di preghiera “Fra le tue
braccia la vita è danza”, la Celebrazione
eucaristica nella Basilica di san Pietro e
la preghiera dell’Angelus con Papa
Francesco.

Giuseppina Avolio

Incontro nazionale Ordo Virginum 



Torna a rotolare il pallone nei
campetti degli oratori ed è su-
bito una festa dello sport, del-

l’amicizia, dello stare insieme, del
tempo libero ritrovato. Il secondo tor-
neo diocesano di calcio a cinque è stato
molto più di una serie di partite. Gli
obiettivi che l’Ufficio per la pastorale
del Tempo libero, del Turismo e dello
Sport, diretto da don Giovanni Pic-
cione, si era posto sono stati tutti rag-
giunti e, forse, si è andati anche oltre le
aspettative. 

Otto squadre (San Paolo, Maria Re-
gina Fc, Angelo Custode, Sacra Fami-
glia soccer, Madonna delle Lacrime,
San Francesco, Santa Maria delle Gra-
zie, Immacolata Concezione) in rappre-
sentanza delle parrocchie di Ragusa,
Vittoria, Comiso e Chiaramonte Gulfi
hanno dato vita al torneo riservato alla
fascia d’età 11-14 anni. Ha vinto la San
Paolo di Ragusa che ha battuto in finale,
dopo i tempi supplementari, la Ma-
donna delle Lacrime di Vittoria.

Nella fascia d’età 15-18 anni (che si
conferma come l’età più critica per la
partecipazione alla vita parrocchiale ed

ecclesiale) sono stati cinque le squadre
che hanno risposto all’appello: Acciu-
mari Boys, Maria Regina elite, Salesiani
junior, San Giorgio e San Francesco di
Vittoria (l’unica non ragusana tra le
partecipanti). Il successo è andato a
Maria Ausiliatrice che ha superato in fi-
nale Maria Regina.

Più ricco di squadre iscritte il torneo
over 19 (con in campo anche tanti qua-
rantenni desiderosi di giocare ancora a
calcio). 

Al via San Paolo Ragusa, Acciumari
senior di Ragusa, Salesiani, Real Chia-
ramonte, Santissimo Rosario di Ra-
gusa, Madonna delle Lacrime di
Vittoria, San Francesco di Vittoria,
Nunziatari di Comiso, U Patriarca di
Comiso, Santa Maria delle Grazie di
Comiso, Comitato feste di Santa Croce
Camerina. In finale il Real Chiaramonte
ha avuto la meglio sui Nunziatari di Co-
miso.

Ma a vincere non sono state solo San
Paolo, Maria Ausiliatrice e Real Chiara-
monte. 

«Abbiamo vinto tutti, perché – ha
detto il vescovo monsignor Giuseppe

La Placa intervenendo alla cerimonia di
premiazione – chi non vince comunque
non perde. Siamo stati insieme volen-
doci bene che è la cosa più importante.
Se i giovani non sono in parrocchia è la
Chiesa ad andare dove sono i giovani e
questo torneo ne è un esempio. La
Chiesa la costruiamo dove viviamo».

Il successo del torneo lo si deve ai vo-
lontari che si sono messi a disposizione
degli organizzatori e di tanti arbitri ed
ex arbitri che hanno diretto le partite
(prima del fischio d’inizio è stata reci-
tata la preghiera del giocatore). 

Per volontà dei partecipanti le somme
di iscrizione, destinate all’acquisto dei
premi, sono state indirizzate alla Cari-
tas diocesana e, in particolare, all’assi-
stenza di una famiglia proveviente
dall’Ucraina e attualmente ospite della
parrocchia San Pio X di Ragusa.

Dal torneo giunge anche uno stimolo
ulteriore a restituire campetti, oratori e
spazi pastorali all’entusiasmo dei ra-
gazzi. 

Magari per allenarsi durante questi
mesi in attesa delle rivincite della terza
edizione di questo bel torneo.
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Torneo diocesano di calcio a cinque
vera festa dello sport e dell’amicizia

Una bella iniziativa promossa dall’Ufficio per la Pastorale del Tempo libero
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XV anniversario di 
Ordinazione Episcopale 
di mons. Carmelo Cuttitta

Il 7 luglio presso il Santuario Maria SS. di Gulfi
di Chiaramonte, con una solenne Celebrazione

Eucaristica, il vescovo emerito di Ragusa, mons.
Carmelo Cuttitta ha festeggiato il suo XV anniver-
sario di Ordinazione Episcopale.

Grande gioia per i fedeli e per i presbiteri pre-
senti che hanno riabbracciato il loro Pastore. 

Accanto a mons. Cuttitta anche il cardinale
Paolo Romeo

Inaugurata la casa di ospitalità “Domus – Nati per crescere”
Lo scorso 30 giugno  è stata inaugu-

rata la casa di ospitalità “Domus –
Nati per crescere” che sorge in con-
trada Cisternazzi, proprio di fronte
l’ospedale Giovanni Paolo II di Ragusa.
Si tratta di una struttura di accoglienza
gestita dall’associazione “Nati per cre-
scere” in un immobile messo a disposi-
zione dalla Diocesi di Ragusa.

“Nati per crescere” è un’associazione
onlus che è impegnata a sostenere i di-
ritti dei neonati prematuri e con pato-
logia alla nascita. Opera da ormai 10
anni all’unità operativa di Neonatologia
di Ragusa.

A tagliare il nastro è stato il vescovo
monsignor Giuseppe La Placa. 

È voluto essere presente , con un
video messaggio di auguri, il vescovo
emerito monsignor Paolo Urso che
avviò la procedura per la Diocesi dispo-
nendo l’acquisto dell’immobile quando
ancora l’ospedale non era stato comple-
tato e proprio con questa finalità.

Fu poi monsignor Cuttitta a perfezio-
nare le procedure consegnando l’im-
mobile in comodato gratuito
all’associazione e ora, completati i ne-
cessari interventi di adeguamento, la
struttura può finalmente accogliere
quanti si trovano nella necessità di assi-
stere una persona cara che necessiti
delle cure e dell’assistenza dell’ospe-
dale. Un modo concreto con il quale la

Chiesa di Ragusa intende farsi vicina a
chi si trova a vivere un momento di par-
ticolare fragilità. Per l’associazione
“Nati per crescere” si tratta del rag-
giungimento di un obiettivo a lungo
perseguito, coronando i suoi dieci anni
di attività che proprio domani saranno
festeggiati nel modo migliore.

La casa di accoglienza “Domus – Nati
per crescere” mette a disposizione cin-
que camere, ognuna delle quali dotata
di un bagno. Nelle parti comuni della
struttura sono a disposizione degli
ospiti wi-fi, tv con canali satellitari, aree
per la consumazione dei pasti, distribu-
tori automatici di snack e bevande.



Lo scorso 14 Giugno, durante l'ultimo incontro di formazione del nostro gruppo
Giovani di A. C. con la presenza di Valeria Tidona, segretaria del Consiglio

Diocesano di A. C. ,abbiamo avuto una visita speciale dal nostro Vescovo Giu-
seppe. Quest'ultimo è venuto a trovarci  a nostra insaputa. 

Per noi giovani è stato  importante poter ascoltare le sue parole perché ci hanno
trasmesso tanta fiducia e voglia di metterci in gioco. Noi giovani siamo il futuro,
ma soprattutto siamo il PRESENTE. 

Per essere il presente, dobbiamo essere protagonisti della nostra comunità ed
essere strumenti nelle mani di Dio; essere, sempre  pronti e disponibili verso il
prossimo. 

Il Vescovo ,prima di andar via, ci ha lanciato una sfida: triplicare il numero dei
giovani del nostro gruppo, riuscire, quindi a coinvolgere nuovi giovani con  l'aiuto
dei nostri educatori, avvicinandoli alla riscoperta della Fede. 
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All’Ecce Homo una visita speciale

Il campo “Tutto gira intorno a
noi”, realizzato da ragazzi per ra-

gazzi, vuole farci vivere emozioni in-
dimenticabili, creare solidi legami,
riconoscerci e riconoscere l’altro.
Vorremmo cercare di riprenderci un
po’ di tutto quello che in questi anni
ci è stato tolto!

I destinatari sono i giovanissimi e
gli studenti (dai 13 ai 18 anni) della
nostra diocesi che si troveranno dal
19 al 21 Agosto 2022 a Canicarao
(Comiso) per affrontare i seguenti
temi:

L’IO: La riscoperta di me stesso e
della mia fede;  IL NOI: Curare la
conoscenza e la relazione con l’altro
e con il “diverso”; IL MONDO: Stu-
diare e confrontarsi su tematiche at-
tuali.

L’inizio è previsto per Venerdì 19
Agosto alle ore 10:00 e il rientro
Domenica 21 Agosto alle ore 19:00.
Il trasporto sarà in piena autonomia
con i genitori. La quota di parteci-
pazione sarà di €40,00 per i tesse-
rati e di €45,00 per i non tesserati.
Nel caso in cui al campo partecipino

due o più fratelli la quota sarà di
€30,00 per ogni partecipante
(€35,00 se non si è tesserati). Le
adesioni vanno effettuate, insieme al
pagamento, entro il 12 Agosto 2022,
tramite il seguente link: https://
forms.gle/czbjJjkx6kcELzaY6

Vi ricordiamo che bisogna por-
tare: il pranzo a sacco per il primo
giorno, lenzuola, asciugamani, bor-
raccia, l’occorrente per l’igiene per-
sonale e abbigliamento adatto per le
attività all'aperto.

Francesco, Beatrice, 
don Peppino e l’equipe MSAC

“Tutto gira intorno a noi”
Campo MSAC

X Incontro mondiale delle Famiglie 
“L’amore familiare: vocazione e via di santità”

La Festa diocesana del 25 giugno,
presso la villa comunale di Comiso,

è stata un evento importante e significa-
tivo per celebrare come diocesi, insieme
a tante altre diocesi in Italia e nel
mondo, il X Incontro mondiale delle fa-
miglie così come auspicato da Papa
Francesco. Nonostante il caldo molte
sono state le famiglie che hanno parte-
cipato con simpatia e spontaneità alle at-
tività proposte. E’ stato un pomeriggio
di festa accogliente, gioioso e coinvol-
gente per tutti, insieme grandi e piccoli,
con giochi, riflessioni, testimonianze e
in conclusione la S.Messa presieduta dal
vescovo Giuseppe che è stato presente
tutto il pomeriggio tra le famiglie in
modo affabile e familiare e, nella sua

omelia ha rivolto in modo molto efficace
parole di invito ed incoraggiamento a vi-
vere la santità in famiglia e la testimo-
nianza come un cammino di
straordinarietà nell’ordinarietà: “Po-
tremmo definire la casa come il cantiere
della santità degli sposi e delle famiglie,
una santità che si nutre della spiritualità
della casa dove Gesù ogni giorno tra-
sforma l’ordinario in luogo dello straor-
dinario.” 

Inquadra
il qrcode per

approfondire
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La guerra in Ucraina che oramai
da 5 mesi si protrae con il suo
carico di morte e distruzione

scuote le opinioni pubbliche di tutta
Europa, e soprattutto da noi alimenta il
dibattito sull'opportunità di continuare
a sostenere con l'invio di armi quel
Paese. 

La risposta su questo punto però è di-
vergente sulla base del punto di vista di
partenza: a) per alcuni l'aggressione a
uno Stato sovrano non ha giustifica-
zioni e quindi va sostenuto anche per
evitare che l'impunità incoraggi atteg-
giamenti aggressivi da parte dei Paesi
più forti; b) per altri l'adesione alla
NATO dei Paesi dell'ex Patto di Varsa-
via ha destabilizzato gli equilibri di fatto
inducendo la Russia a reagire per ga-
rantire la propria sicurezza.

Inutile dire che ho semplificato per
esigenze di spazio, una disamina com-
pleta richiederebbe volumi e non una
semplice pagina...

È quindi a mio avviso un problema di
prospettiva: i secondi pongono al cen-
tro la divisione del mondo secondo
Yalta, e l'equilibrio che ha garantito
per 50 anni.

Viene però da chiedersi: quella divi-
sione del mondo quale senso aveva?

Si confrontavano due visioni della so-
cietà diametralmente opposte da una
parte i Paesi che aderivano all'econo-
mia "di mercato" (pur con correttivi
soprattutto in Europa) e dall'altra i
Paesi del "socialismo reale" che soste-
nevano l'economia "pianificata".

Questa dicotomia costituiva l’alibi
(direi la foglia di fico) con cui le due su-
perpotenze giustificavano il manteni-
mento (con più o meno “forza” di
persuasione) delle aree di influenza.

Ma adesso è ancora così?
La Russia non è più il Paese capofila

di una visione economica alternativa
della società, anzi, ha forse importato i
lati peggiori dell’economia di mercato
(la insopportabile forbice ricchi/po-
veri, la corruzione etc.) su questo
nuovo presupposto la pretesa di
“un’area di influenza” che di fatto ha
come unica giustificazione la prevarica-
zione del più forte sul più debole è fran-
camente difficile da giustificare.

Di più. Le nuove “dicotomie” geopo-
litiche hanno altri crinali, una, tra l’altro
foriera di risentimenti e rivalse è quello

che vede da una parte i Paesi ricchi e
dall’altro i Paesi emergenti e i Paesi po-
veri, che ahimè, restano sempre fuori
anche da queste dinamiche… un altro
crinale della storia è a mio avviso quello
che vede da una parte i Paesi democra-
tici, o che si avviano ad esserlo e dall’al-
tro i Paesi che, spesso dietro la veste
istituzionale di democrazie, sono in re-
altà regimi autoritari.

E allora forse il paradigma che serve
ad interpretare le dinamiche in corso
oggi in Europa non va ricercato nel-
l’equilibrio della “guerra fredda” che
ha pervaso la seconda metà del secolo
scorso, ma (ovviamente mutatis mutan-
dis) nelle tensioni della prima metà del
‘900 in cui il confronto democrazie/re-
gimi ha infiammato il mondo intero
precipitandolo nella tragedia della se-
conda guerra mondiale; ci si deve muo-
vere con grande saggezza, da una parte
circoscrivendo e limitando l’area di ten-
sione per evitare di espandere il con-
flitto, ma dall’altro evitando di
soggiacere alle pretese espansionisti-
che della potenza prevaricatrice di
turno.

Vito Piruzza

Errore di prospettiva
In un conflitto che non accenna ad arrestarsi, i paesi alleati sono chiamati a muoversi 

con grande cautela, cercando di contenere il conflitto senza sottostare alle pretese russe



IL RICORDO

Nei manifesti funebri è scritto,
giustamente, “lascia la moglie
Paola e i figli Andrea e Lucia”.

Ma chiunque abbia letto quel triste
messaggio avrà pensato: “e i suoi cento
e cento alunni”.

Luciano Nicastro è stato tante cose.
Su tutte una: Maestro. Maestro di vita,
e di Filosofia, nella sua lunga carriera al
Liceo Scientifico Enrico Fermi di Ra-
gusa nel triennio del Corso B (almeno,
quand’ero io al Fermi, oltre quaranta
anni fa, così si chiamava, adesso non sa-
prei, magari c’è un bell’acronimo intel-
ligibile solo agli “iniziati”).

Luciano Nicastro seguirà il destino di
tutti gli uomini come lui, che lo hanno
preceduto: lo commemoriamo, lo ricor-
diamo (io lo faccio qui, su Insieme,
giornale diocesano per il quale egli
scrisse molti e sempre interessanti ar-
ticoli), ne citiamo le opere, qualche
aneddoto, e poi lo dimenticheremo. 

Ci vorrà un anno o un lustro, ma lo di-
menticheremo. 

E non porrà rimedio l’intitolazione di
una strada.

È il naturale andamento della vita –
personale e di comunità – al quale non
sfugge nessuno, nemmeno chi ha dato
molto o, come nel caso in ispecie, mol-
tissimo. Lo sguardo brillante (letteral-
mente), una forma d’umorismo unica,
una base morale ed etica solidissima, la
naturale propensione al dialogo e alla
didattica. E poi quell’accennato sorriso
di chi ha raggiunto l’equilibrio, anche
nella sofferenza. Di chi può trarre un
bilancio della vita lunga ottanta prima-
vere e ritrovarsi con un enorme credito.
Luciano Nicastro, si diceva, è stato un
Maestro. E pertanto la sua illustre ere-
dità sarà nei cuori e nelle menti dei suoi
alunni. Certo, anche di chi gli era col-
lega (prima alla Cattolica a Milano e poi
nella scuola), di chi gli era vicino sul sa-
grato di Santa Maria delle Scale con
padre Andrea Cascone, di chi gli era
stato compagno (lunga la militanza po-
litica nelle file del Partito Socialista Ita-
liano, anche in quegli anni burrascosi
del craxismo con gli avversari a incal-
zare, ma senza mai infierire verso quel
filosofo che si prestava alla politica lo-
cale per il puro sentimento del servizio
alla comunità). Ma, e mi ripeto per l’en-
nesima volta, è nei cuori e nelle menti
degli alunni che ancora per decenni ri-
marrà – e sovente germoglierà – l’inse-
gnamento di Luciano Nicastro. 

Sarà Bruno a ricordare la “indagine”
per arrivare al contatto con Mario Ca-
panna, suo antico compagno di studi
milanesi, e sarà Gian Piero a raccontare
del suo primo articolo-intervista al pro-
fessore sull’Utopia di Tommaso Moro

e degli uomini giusti e poi di “Quaderni
Iblei”, ma anche dei lunghi dialoghi
sotto il carrubo della sua casa di Cau-
cana con sottofondo di Fabrizio De
Andrè e Roberto Vecchioni.

E con loro centinaia di altri. E ciono-
nostante lo dimenticheremo. Ma, nel
frattempo, se anche una piccola parte
dei suoi alunni dovesse – seppur invo-
lontariamente – materializzare una
parte ancora più piccola del suo inse-
gnamento, saremmo comunque davanti
a una montagna di fede, di etica, di filo-
sofia, di vita per poterci alimentare e
brindare alla sua memoria.

Non ho più spazio. E dovendo chiu-
dere riferisco solo di due incontri col
mio professore. 

In uno, di qualche estate fa, non fui
d’aiuto. Nicastro mi chiedeva di fare
qualcosa per rimediare allo scempio
della spiaggia di Caucana, sfregiata da
tonnellate di brecciolino per un “ripa-
scimento” che s’è rivelato un falli-
mento. 

Scrissi un paio di articoli, ne parlai in
televisione ma, di fatto, non ottenemmo
nulla, e quella splendida spiaggia è
sempre rovinata. Nel secondo, più re-
cente, il professore accennava a una sua
idea: creare, in un giardino cittadino,
un “viale degli Uomini illustri”, com’è
in alcune città italiane. ùSarebbe, que-
sta, l’occasione per non deludere Lu-
ciano Nicastro, anche perché in quel
viale, con Giambattista Hodierna e Gio-
vanni Antonio Di Giacomo, monsignor
Jacono e Cesare Zipelli, una colonnina
sarebbe già destinata ad un filosofo.

Saro Distefano

Nicastro, il filosofo cattolico e socialista
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Quell’accennato sorriso di chi ha raggiunto l’equilibrio, anche nella sofferenza








